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// giorno proprio 
dei cristiani 

Gli elementi caratterizzanti la 
domenica, il giorno proprio dei 
cristiani dedicato al culto, sono: 
la riunione dell'assemblea, l'a­
scolto della parola di Dio, la 
celebrazione dell'Eucaristia. E 
tutto ciò nel giorno in cui è ri­
sorto il Signore ed è apparso 
per la prima volta ai discepoli. 
S .Giustino, il maggiore apologi­
sta greco ( 1 " Apologia 67, 3 -7 ) , 
fa la seguente descrizione di una 
domenica nel II secolo: « £ nel 
giorno del sole (cioè l'attuale 
nostra domenica) tutti quelli che 
abitano nelle città o nelle cam­
pagne si riuniscono in uno stes­
so luogo, e si leggono le memo­
rie degli apostoli o gli scritti 
dei profeti fino a ctie il tempo lo 
permette. Quando la lettura è 
terminata ctìi presiede tiene un 
discorso in cui ammonisce ed 

I esorta all'imitazione di quei be­
gli esempi. Poi ci leviamo in 
piedi tutti insieme ed innalziamo 
pregfìiere; dopo le preghiere, co­
me abbiamo già detto, vengono 
portati pane, vino e acqua. 
Chi presiede rivolge al cielo allo 
stesso modo preghiere ed e-
spressioni di ringraziamento con 
tutte le sue forze, e il popolo ri­
sponde con l'acclamazione a m e n . 
Si distribuisce poi e si fa parte 
a ciascuno di ciò per cui si è 
reso grazie e agli assenti viene 
inviata la propria parte per mez­
zo di diaconi. Le persone in pos­
sesso di mezzi e buona volontà 
offrono ciò che vogliono a loro 

piacere, e ciò che viene raccolto 
è messo a disposizione di chi 
presiede; egli provvede agli or­
fani, alle vedove e a coloro che 
per malattia o altre cause sono 
nell'indigenza o si trovano in ca­
tene o sono ospiti in paese stra­
niero; egli si prende cura in­
somma di tutti quelli che sono 
in stato di bisogno. 
Teniamo questa nostra assem­
blea comunitaria nel giorno del 
sole poiché è il primo giorno in 
cui Iddio, sconvolte le tenebre 
e la materia, creò il mondo e 
poiché G e s ù Cristo nostro Sal­
vatore in questo stesso giorno 
resuscitò da morte; infatti la 
vigilia del giorno di Saturno Lo 
crocifissero e nel giorno dopo 
quello di Saturno, cioè nel gior­
no del sole, apparve ai suoi a-
postoli e ai suoi discepoli e in­
segnò questa dottrina che vi ab­
biamo sottoposto in esame ». 
Per la prima volta un autore cri­
stiano si serve dell'espressione 
pagana « giorno del sole » per 
la domenica e « giorno di Satur­
no » per il sabato. Ma egli scri­
veva un'apologia, in favore dei 
cristiani, e doveva farsi capire 
dal mondo pagano a cui si indi­
rizzava. Usa perciò una termino­
logia adeguata. I cristiani chia­
mavano già il primo giorno della 
settimana « domenica >> ( A p o c 
1,10), giorno cioè dedicato al 
culto del Signore, del K y r i o s (e 
perciò K y r i a k è H è m e r a in greco. 
d i e s d o m i n i c a in latino). 

La denominazione pagana rima­
ne ancora nelle lingue germani­
che (sunday, sonntag, zondag) e 
nella lingua albanese (E diela). 
L'imperatore Costantino che per 
la prima volta (321) nell'impero 
romano introdusse il giorno fe­
stivo, — fino allora sconosciuto 
nella cultura greco-romana e di 
conseguenza nella prassi della 
vita cristiana — usa ancora l'e­
spressione « giorno del s o / e ». 
Nel codice giustinianeo si legge: 
« L'imperatore Costantino a El-
pidio (prefetto delia città di Ro­
ma). Tutti i giudici e le popola­
zioni urbane che esercitano me­
stieri nel giorno del sole, degno 
di venerazione, facciano riposo. 
Tuttavia le popolazioni agresti 
attendano liberamente e senza 
impedimento alcuno all'agricol­
tura - (3, 12,2). 

Eusebio nella « '^'tta di Costan­
tino » fa la lettura cristiana del­
ia disposizione imperiale: - Co­
stantino dispose che fosse con­
siderato giorno adatto alle pre­
ghiere il giorno che davvero è 
più importante ed è il primo per 
intrinseco valore: il giorno del 
Signore e della redenzione » (4, 
18-20). La domenica assume co­
sì anche il carattere di giorno 
di riposo e completa la sua fi­
sionomia: giorno della risurre­
zione di Cristo, giorno del cul­
to a Dio, giorno in particolare 
della celebrazione eucaristica, 
giorno di riposo festivo. ( E . F . ) 
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La Domenica nella Chiesa antica 
di Ellana Ficozza 

Introduzione 

Quando si accostano i Padri del la 
Chiesa si r imane sorpres i dal la ric­
chezza temat ica e s imbolog ica con 
cui presentano ai fede l i il s igni f i ­
cato del la domenica, « p r imo gior­
no del la se t t imana • , « g iorno dei 
Signore », « o t tavo g iorno ». La do­
menica appare in essi come una 
celebrazione nuova, connessa d i ret ­
tamente con la mor te- r isur rez ione 
del S ignore, esper ienza del la sua 
presenza mediante lo Sp i r i to e an­
t ic ipazione del la Sua g lor iosa ve­
nuta. 
Per cogl iere il s ign i f ica to del la do­
menica nella Chiesa ant ica ci sem­
bra per tanto oppor tuno indiv iduare 
11 messaggio s tesso che di essa 
ci è o f fer ta nel N.T. Risul terà quin­
di più fac i le indiv iduare le l inee 
nel le qual i s i è sv i luppata l 'espe­
rienza e la r i f less ione del la Chiesa 
che ha sempre cons idera to la do­
menica come « fes ta pr imord ia le » 
(SC 106) e fondamenta le del la sua 
fede . 

La domenica negli scritti 
del Nuovo Testamento 
L'esame del N.T. pe rmet te di co­
g l iere non solo del le indicazioni 
u t i l i per la conoscenza di una pras­
s i , ma un messaggio che i l lumina 
la fede del la comuni tà p r im i t i va e 
fa comprendere le r icchezze che la 
comuni tà dei t emp i aposto l ic i an­
net teva alla ce lebraz ione del la do­
menica. 
Per mot i v i di chiarezza d is t inguia­
mo una dupl ice ser ie di t e s t i : te ­
s t i che r i fe r i scono il f a t to del la 
celebrazione domenica le e t es t i che 
in tendono fo rn i re il s ign i f icato pa­
squale che essa cont iene per la 
comuni tà . Nel la pr ima ser ie occu­
pa un posto di par t ico lare r i l ievo il 
t es to di At 20,7-12. Da esso ap­
prendiamo che le comuni tà cr is t ia­
ne celebrano un g iorno par t i co la re : 
« il p r imo g iorno del la se t t imana », 
c ioè il p r imo g iorno dopo il sabato 
(en dè té mia tòn sabbatòn), e-
spress ione che r imarrà per mo l to 
tempo cara t te r is t ica del g iorno de l ­
la domenica (c f r 1 Cor 16,6ss; M e 
16,2 par.; Gv 20,19). Tale celebra­
zione comprendeva alcuni e lement i 
ca ra t te r i s t i c i : 
a) la r iun ione del la comuni tà in 
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quanto ta le : Luca usa il verbo suna-
go che negl i A t t i designa in modo 
par t ico lare la Comuni tà r iun i ta in 
una stessa comunione di fede, di 
v i ta e di Li turgìa [At 11,26; 14,27; 
I Cor 5,4) ; 
b) ta le r iunione avviene per spez­
zare il pane (i<lasai arton), espres­
s ione tecn ica che designa la cele­
brazione del l 'Eucarest ia come r isul­
ta, con par t ico lare evidenza, dal 
brano dei d iscepol i di Emmaus dove 
la f rase si t rova in un contes to 
indubbiamente eucar is t i co : « prese 
il pane, d isse la preghiera di be­
nediz ione, lo spezzò e lo d iede lo­
ro... . (Le 24,30); 
e) la « r iunione » è caratter izzata 
dalla proclamazione del la Parola 
[dialegomai], proclamazione che si 
basa sul le Scr i t tu re e si at tua - spie­
gando e d imost rando che il Cr is to 
doveva pat i re e r isusc i tare dai mor­
t i » (c f r At 17,2); 
d) il t es to permet te anche di r i te­
nere che la celebrazione l i turg ica 
iniziava la sera del sabato (che se­
condo il ca lendar io ebraico appar­
teneva già a l l ' in iz io del « p r imo gior­
no del la set t imana ») e si prot raeva 
nella not te , ta lvo l ta f ino al l 'a lba. 
Anche questo aspet to met te in lu­
ce la connessione del » pr imo gior­
no del la se t t imana » con la r isur­
rezione del Signore e, dunque, con 
la Pasqua: « era una not te di vegl ia 
in onore del S i gno re» (Es. 12,42), 
una not te di at tesa del la r isurrezio­
ne che si s i tuava appunto « di buon 
mat t ino , il p r imo g iorno del la se t t i ­
mana » (Me 16,2), . al l 'alba del pr i­
mo g iorno » (Mt 28,1). 

II t es to di 1 Cor 16,2 lascia in­
tu i re che la r iunione domenica le 
cost i tu iva anche il momento appro­
pr iato per le var ie f o rme di car i tà 
che co invo lgessero tu t ta la comu­
nità. Paolo prescr ive appunto che 
« ogni p r imo g iorno del la set t ima­
na » i membr i del la comuni tà rac­
colgano quanto hanno potu to r i ­
sparmiare nel la set t imana perché 
sia pronto a l l 'ar r ivo de l l 'Apos to lo 
che lo dest inerà alla Chiesa Madre 
di Gerusa lemme. La set t imana è 
dunque ch iaramente or ientata al 
p r imo g iorno dopo il sabato al 
punto che si può leg i t t imamente af­
fe rmare che la domenica cost i tu iva 
il ve r t i ce del la v i ta di comunione, 
di car i tà e di par tecipazione dei be­
ni del le s ingole Chiese e del le 
Chiese t ra loro. 

Ne l l 'Apoca l isse, inf ine, compare un 
nome nuovo non pitj legato alla 
te rmino log ia proveniente dal giu­
da ismo, ma connesso con il s igni­
f icato profondo che il « pr imo gior­
no del la set t imana » aveva assunto 
con chiarezza nel le s ingole Chiese. 
Tale g iorno diventa infat t i il « Gior­
no del Signore », la •• Kyriai<é tième-
ra » che la Volgata t raduce - Do­
minica dies »: la nostra « domeni­
ca » appunto (c f r Ap 1,10). 
L'esame dei tes t i precedent i ha mo­
s t ra to che per i p r imi decenni del­
la s tor ia della Chiesa l 'espressione 
tecnica per indicare la domenica 
era « il p r imo giorno del la set t i ­
mana ». Ora negl i Evangeli tale 
espress ione si r iscontra solo nei 
raccont i del le apparizioni pasquali 
del Risorto. Ciò or ienta a scorgere, 
propr io in ta l i raccont i , una r i f les­
sione teologica sul s igni f icato del la 
celebrazione domenicale. Possiamo 
perc iò r i tenere che i raccont i pa­
squali del le apparizioni r i f le t tano 
l 'esperienza della domenica quale 
era andata svi luppandosi e cr is ta l ­
l izzandosi nella prassi della Chiesa 
aposto l ica. 

In tu t t i i raccont i s inot t ic i de l le 
appariz ioni r iecheggia la professio­
ne di fede pasquale propria del la 
Chiesa: « Il Signore è r isor to ». La 
domenica è appunto la celebrazio­
ne di questa fede e l 'esperienza del 
Signore r isor to e g lor i f icato che 
è presente con i suoi segni (f inale 
di M a r c o ) , la sua potenza divina­
mente operante {l\At 28,18) e la sua 
benedizione {Le 24,50) che consis te 
nel l 'e f fusione incessante del lo Spi­
r i to (cfr Le 24,49). 
L'Evangelo di Luca è par t ico larmen­
te at tento a of f r i re il s igni f icato 
pasquale del la celebrazione del la 
domenica. Il racconto dei d iscepol i 
di Emmaus ne sot to l inea alcuni ele­
ment i fondamenta l i . In ogni celebra­
zione l i turg ica si rende presente i l 
Signore r isor to e r ivolge la sua « Pa­
rola », Parola che fa « ardere » il 
cuore perché lo r icolma del fuoco 
del lo Spi r i to . La presenza del Ri­
sor to in mezzo ai suoi cost i tu isce 
l 'esperienza per eccel lenza d e l l ' , e-
vangelo », del la . l ieta novel la -
de l l 'amore di Dio che chiama gl i 
uomin i a l l ' in t imi tà della Nuova Al ­
leanza nel • sangue » di Gesù. Ge­
sù , presente in ogni comuni tà di 
d iscepo l i , guida i credent i a com­
prendere le Scr i t tu re e mani festa 



...« Non ci ardeva forse il cuore 
nel petto mentre conversava 
con noi lungo il cammino, 
quando ci spiegava 
le Scritture? ». 
E partirono senz'indugio 
e fecero ritorno a Gerusalemme, 
dove trovarono riuniti 
gli Undici e gli altri che erano 
con loro i quali dicevano: 
« Davvero il Signore è risorto 
ed è apparso a Simone ». 
Essi poi riferirono ciò che era 
accaduto lungo la via 
e come l'avevano riconosciuto 
nello spezzare il pane. 
(Luca 24,32-35). 

i l s igni f icato u l t imo di t u t t o TA.T. 
come Parola di Dio che r ivela il 
suo disegno quale si compie nel la 
mor te e r isurrez ione di Gesù e si 
prolunga nel la miss ione del la Chie­
sa: « A l lo ra aprì la loro mente a 
comprendere le Scr i t tu re d icendo: 
così sta sc r i t t o : il Cr is to dovrà pa­
t i re e r isusc i tare dai mor t i il te rzo 
giorno e nel suo nome saranno pre­
dicat i a t u t t e le gent i la conver­
sione e il perdono dei peccat i » 
[Le 24,45-47). 
La domenica è dunque il memor ia­
le del la passione, mor te e r isurre­
zione del Signore, memor ia le che si 
celebra mediante l 'ascolto del le 
Scr i t ture comprese nella luce del 
Risorto, memor ia le che diventa il 
fondamento del la v i ta e del la mis­
sione del la Chiesa e che culmina 
nella « f razione del pane », nel l 'Eu­
car is t ia : « A l lo ra si apr i rono i loro 
occhi e lo r iconobbero » (Le 24,31). 
Tale esperienza di fede si p ro ie t ta 
quindi nella v i ta di comunione che 
caratterizza la Chiesa come comu­
nità del la Nuova Al leanza, r i co lma 
dello Spi r i to . Ciò è appunto eviden­
ziato p last icamente dal r i to rno d'^i 
discepol i e dalla loro piena comu­
nione con gl i Undic i « r iun i t i » co­

me Chiesa che proc lama la f e d e : 
« Il S ignore è veramente r i so r to ed 
è apparso a S i m o n e » (Le 24,34). 
E questo la sera del lo s tesso gior­
no del la Risurrez ione! 
Nel l 'Evangelo di Giovanni II « pr i ­
mo g iorno del la se t t imana » (Gv 
20,1) è li g iorno per eccel lenza del ­
la fede pasquale e del la miss ione 
del la Chiesa. In esso in fa t t i il Si­
gnore r isor to si rende presente in 
mezzo ai suoi d iscepol i e dona loro 
la sua « pace » (« Pace a vo i » Gv 
20,19), li rende par tec ip i del suo 
Sp i r i to e por ta tor i del suo perdono 
pasquale agli uomin i suoi f r a te l l i : 
« come il Padre ha mandato me, an­
ch' io mando vo i (Gv 20,21) ». Che 
l 'Evangelista non abbia solo di mira 
una v is ione s t raord inar ia propr ia de­
gl i Und ic i , ma intenda r i fe r i r s i al­
l 'esperienza del la fede, appare chia­
ramente dal l 'ep isodio di Tommaso 
che si chiude con la beat i tud ine 
del la f ede : « Beati quel l i che pur 
non avendo v is to crederanno » (Gv 
20,29). In questo contes to r i cor re 
un 'espress ione che r iceverà part i ­
colare at tenz ione nei Padri del la 
Chiesa: « l 'ot tavo g iorno ». Con 
questa espress ione, in modo par­
t i co la re , si comprenderà la dome­

nica come il comp imen to ( 7 - j - l ) 
de l l 'opera di Dio, del la sua sal­
vezza, de l l ' esodo; come ingresso 
nel r iposo di Dio e quindi espe­
rienza somma del suo amore « quan­
do saremo s im i l i a Lui, perché lo 
vedremo così come egl i è » (Gv 
3,2). 

La domenica 
nell'epoca precostantiniana 
Dai tes t i neotes tamentar i pres i in 
esame e par t ico larmente da At 20,7 
r isu l ta af fermata la r iunione per 
spezzare il pane, con chiaro r i fe­
r imento al p r imo g iorno del la set­
t imana. La Didachè ordina espl ic i ­
t amen te : « Nel g iorno del Signore 
(KYRIAKHN) , r iun i t i (synaxthèn-
t e s ] , spezzate il pane e rendete 
g r a z i e . (CPSsg V I I , p. 54-57). In 
Gius t ino — che per indicare la do­
menica usa il t e rm ine « dies so l is » 
— e nel la le t tera di Pl inio la r iu­
nione eucar is t ica domenica le ap­
pare ormai una prassi t ramandata 
dal la tard iz ione e in essa conso­
l idata. Nel lo s tesso per iodo s i in­
contrano ammoniz ion i mo l to viva­
ci a non d iser tare le adunanze co-
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muni ta r ie {Ebr 10,19-25; Ignazio, 
Ad Eph 5,23). Queste esortazioni 
raf forzandosi d iventeranno legge ec­
c les iast ica che prescr ive la parte­
cipazione alla celebrazione dome­
nicale. Nel secolo IV il s inodo di 
Elvira esclude dalla comunione chi 
manchi per t re domeniche conse­
cu t ive alla r iunione del la comun i tà . 
Verso la metà del lo s tesso seco lo 
il Sinodo di Sardica ammonisce il 
vescovo che si t rov i a soggiornare 
in campagna di domenica, a cele­
brare l 'Eucarist ia non nel la propr ia 
comuni tà domest ica , ma nel più 
v ic ino v i l lagg io , par tec ipando all 'as­
semblea. 
Il g iorno del Signore che ha scan­
d i to la v i ta del la Chiesa f in dal suo 
sorgere , svolgerà un ruolo deter­
minante nella progress iva forma­
zione del l 'anno l i tu rg ico , facendo 
sì che esso si sia s t ru t tu ra to come 
anamnesi del la passione-morte-r i ­
surrez ione ed ascensione del Signo­
re che, g lor i f i ca to , effonde lo Spi­
r i to sul la « sua » Chiesa. 
I Padri del ia Chiesa nella loro r i­
f less ione sul « g iorno del Signore » 
incentrano l 'at tenzione su l l 'espres­
sione giovannea « ot tavo g iorno >. 
Ai loro occhi 1'» ot tavo g iorno » ap­
pare l ' inìzio del la v i ta nuova, pre­
f igurata da l l 'umani tà nuova salvata 
dal d i luv io , anzi esso è l ' inizio del­
la nuova creazione e, dunque, è il 
g iorno che giunge quando sono ter­
minat i ì se t te g iorn i del la pr ima 
creazione. In s in tes i « o t tavo gior­
no » non s igni f ica l 'u l t imo g iorno 
del la se t t imana, ma II g iorno che 
v iene dopo la se t t imana, dopo tu t to 
il corso del t empo . Un autore ano­
nimo di questo perìodo d ice : « Il 
sabato era la memor ia del compi ­
mento della pr ima creazione; il 
g iorno del Signore è la memor ia 
del l ' in iz io della nuova creazione, 
poiché chiunque è in Cr is to è una 
nuova creazione ». 

Men t re nel l 'A.T. il r iposo era essen­
ziale per il sabato, in quanto se­
gno del l 'esodo e at tesa del la sal­
vezza def in i t iva, la domenica neote­
s tamentar ia non compor ta in t r inse­
camente una cessazione dal lavoro. 
La salvezza è già avvenuta nel la r i­
surrez ione del Cr i s to ; il memor ia le 
di questo evento con cui Dio ha 
compiu to la creazione e dato inizio 
alla « nuova creazione » avviene nel­

l 'Eucarist ia e non già nel l 'astensio­
ne dal lavoro. Non si deve però 
d iment icare che il fa t to s tesso del la 
celebrazione domenica le spinge il 
c r is t iano a met te re da parte ogni 
cura e preoccupazione. Intorno al 
200 Ter tu l l iano scr ive che nel gior­
no del la r isurrez ione del Signore 
dobbiamo astenerc i da « ogni at­
tegg iamento che compor t i ansia e 
da l l 'a t tendere alle nost re occupa­
zioni , r imandando anche i nostr i af­
far i » (De oratione 23,2). Poiché 
egl i r ich iede analogo a t tegg iamento 
anche a propos i to di tu t ta la « pen­
tecos te » è chiaro che l 'apologista 
non intende par lare di un r iposo 
in senso assoluto e cogente, ma 
prospet ta l 'astensione da ogni at­
tegg iamento che d is to lga i fede l i 
dalla celebrazione stessa del gior­
no del S ignore. 

La domenica da 
Costantino al V secolo 
Una tappa impor tante nel la s tor ia 
del g iorno del Signore è cos t i tu i ­
ta dalla legis lazione sul r iposo do­
menicale emanata nel 321 dal l ' im­
peratore Costant ino e a noi tra­
mandata dal codice di Giust in iano. 
In v i r t ù di ta le d isposiz ione Costan­
t ino impone il r iposo nel « giorno 
del sole » a t u t t e le pro fess ion i e 
categor ie lavorat ive, eccet tuat i gl i 
agr ico l tor i « poiché capita spesso 
che non ci sia g iorno più adat to per 
aff idare il f rumen to ai solchi o le 
v igne alle fosse » (codice Giust i ­
nianeo 3,12,2). 

Tale norma era stata emanata allo 
scopo di o f f r i re a t u t t i , nel g iorno 
del Sole, la poss ib i l i tà di « darsi al­
la preghiera senza nessun impedi­
mento » (Eusebio - Vi ta Costant in i 
IV,18). L 'estendersi di questa nor­
mat iva favor i rà nei Padri l 'appro­
fond imento del tema bib l ico del « r i­
poso » come esper ienza piena del­
la salvezza div ina, esperienza del­
la Pasqua eterna, dei c ie l i nuovi e 
del la te r ra nuova, appro fond imento 
che già si r iscontra nella le t tera 
agli Ebrei (c f r Eb 4,1-11). A ben 
guardare non è tanto il sabato ve­
te ro tes tamenta r io a cos t i tu i re il fon­
damento del r iposo domenica le , è 
invece il tema b ib l ico del « ripo­
so » che ar r icch isce la comprens io­
ne aposto l ico-patr is t ica del g iorno 
s tesso del Signore e porta a r i te­
nere il r iposo domenica le come 
una condiz ione necessar ia per da­
re il t empo al cu l to e favor i rne le 
condiz ion i . In questa prospet t iva 
la domenica appar i rà ai Padri (Eu­
sebio di Cesarea, Atanas io , Did imo 
il c ieco, Gregor io di Nazianzo, Gre­
gor io di Nissa, Basi l io e t ra i lat ini 
Gi ro lamo e Agos t ino ) anche come il 
g iorno nel quale la comuni tà dei 
battezzati deve mani fes tare al mas­

s imo i segni del la sua vi ta nuova, 
del la sua partecipazione alla Pa­
squa del Signore, del suo essere 
in t rodot ta nel « r iposo » di Dio: se­
gni che si espl ic i tano nella d imen­
sione della car i tà. Tale car i tà deve 
espr imers i con part icolare intensi tà 
propr io nel g iorno del Signore, che 
è r« o t tavo giorno ». In questo oriz­
zonte è ancora possib i le avver t i re , 
al di là di innegabi l i l imi t i dovut i 
al le convers ioni af f ret tate di masse 
che non potevano più essere rag­
g iunte da un'appropr iata catechesi , 
tu t ta la ricchezza dei Padri che pro­
viene dal l 'or ig inale e permanente 
freschezza del le pagine del N.T. Il 
Signore si fa presente ai suoi di­
scepol i « r iun i t i nel suo nome » per 
confermar l i nella fede e nella ca­
r i tà , per render l i partecip i del suo 
Spi r i to di amore nel quale tu t t i di­
ventano « uno » in Gesù - Cr is to e 
Signore ». 
M i rab i lmente S. Basil io nei t ra t ta to 
sul lo Spi r i to Santo espr ime la pro­
fonda comprens ione che i Padri ave­
vano del la domenica: « Noi facciamo 
stando in piedi le preghiere, il pr i­
mo giorno della set t imana, ma non 
tu t t i conoscono la ragione. Non è 
sol tanto per il fa t to che noi s iamo 
r isusc i ta t i con il Cr is to [sunanastàn-
tes) e che noi dobbiamo cercare le 
cose che stanno in al to [Col 3,1) 
che nel giorno della risurrezione 
{en tè anastasimò tiémera) noi 
r icord iamo la grazia che ci è stata 
data, ma anche, io penso, questo 
giorno è in qualche modo l ' imma­
gine del secolo fu turo . E anche 
perché, essendo il pr inc ip io [ar­
che] dei g iorn i da Mose non è chia­
mato « pr imo » ma uno [mia] in 
quanto è lo s tesso che r i torna sen­
za in ter ruz ione. In p iù, questo gior­
no è anche Vottavo, quel lo di cui 
il Salmista fa menzione nel t i to lo 
di alcuni sa lmi , s igni f icando con 
questo lo s tato che segue il tempo, 
il g iorno senza f ine, né successione, 
né te rm ine , né invecchiamento. La 
Chiesa insegna dunque a pregare 
stando in piedi m questo giorno, af­
f inché, con il ri'cordo cont inuo del­
la v i ta eterna, noi non d iment ichia­
mo i mezzi che vi conducono » (De 
Spirita Sancto, n. 27) . La fami l iar i tà 
con la Parola di Dio e la sant i tà di 
guide eccezional i come Cir i l lo di 
Gerusa lemme, Gregor io , Basi l io, Cri­
sos tomo, Ambrog io , Mass imo di To­
r ino e Agos t ino hanno favor i to que­
sto processo di sv i luppo grazie al 
quale la ricchezza teologica defla 
domenica è stata t rasmessa dalla 
Chiesa antica f ino a noi , che con 
la stessa fede proseguiamo il no­
st ro esodo verso la Pasqua con la 
gioia dei d iscepol i che « hanno vi­
sto il Risorto », gioia che scatur i ­
sce e si r innova con part icolare in­
tens i tà nella celebrazione del gior­
no del Signore « festa pr imordia le » 
(SC 106) dei Cr is t ian i . 
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La Domenica nella liturgia bizantina 
di Oliviero Raquez 

Nel l 'Ant ico Testamento, Dio ave­
va s tab i l i to che il se t t imo giorno 
della set t imana doveva essere san­
t i f icato. Per sei g iorn i l 'uomo si af­
fat icava e lavorava; il se t t imo gior­
no era giorno di sabato (1) in ono­
re del Signore e non si doveva fa­
re alcun lavoro ( 2 ) . Nella Chiesa, 
questo giorno di sant i f icazione vie­
ne t ras fe r i to a l l 'o t tavo g iorno o 
giorno della Risurrezione, nel qua­
le Nostro Signore Gesi j Cr is to por­
tò a compimento l 'opera del la sal­
vezza. Il sabato doveva essere san­
t i f icato; la domenica r icorda e riat­
tualizza per noi il g iorno nel quale 
il Signore ha realizzato la sant i f i ­
cazione di tu t to l 'un iverso. 

Cosa s igni f ica il t e rm ine sant i f i ­
care? La sant i tà espr ime le prero­
gative del la perfezione div ina di 
f ronte alla precar ie tà del creato. 
Santi f icare signi f ica rendere sacro 
e partecipe del la natura d iv ina: san­
t i f icare il sabato o la domenica si­
gnif ica che quest i g iorn i sono de­
dicat i ad entrare in comunione con 
il Signore e a par tec ipare alla sua 
v i ta . A l l ' in iz io del 3° secolo, Or ige­
ne afferma che « v iv iamo nei gior­
ni del Signore e ce lebr iamo le do­
meniche, quando ci appl ich iamo al­
le parole, alle azioni e ai pensier i 
del Verbo che per natura è Signo­
re » (3 ) . Questo tes to mani fes ta 
chiaramente la pienezza dei s ign i ­
f icat i racchiusi nel le celebrazioni 
domenica l i . Si r icordano tu t t e le 
mani festazioni del Signore che ci 
in t roducono nel l 'eredi tà del regno 
dei c ie l i . 

La Risurrezione 
nel Vangelo mattutino 

Punto chiave de l l 'opera salv i f ica 
di Cr is to è la sua Risurrezione. Egli 
è il p r imogen i to dei mor t i ( 5 ) . Tr ion­
fando sul la mor te , egl i entra nel 
suo Regno e vi fa penetrare anche 
noi . Perciò la Risurrezione appare 
veramente come il tema cent ra le 
del la celebrazione domenica le e vi 
è r icordata incessantemente . 

Ri leviamo innanzi tut to il Vangelo 
del la Risurrezione che v iene le t to 
durante l 'uf f ic iatura mat tu t ina . Si 
t ra t ta di un uso an t ich iss imo. Ete-
ria ne parla nel suo Giornale di 
viaggio: • appena canta il p r imo gal­
lo..., entra il Vescovo nel la gro t ta 
del la Risurrezione... e tu t ta la fo l ­
la entra nella Basil ica... il Vescovo 
sta in piedi d ie t ro i cance l l i , pren-

S . A t a n a s i o ( R o m a ) : C o n c e l e b r a z i o n e 

de il Vangelo, si avvic ina alla porta 
e legge lui s tesso il passo del la 
Risurrezione del Signore. Quando 
ne inizia la le t tu ra , sono tal i le gr i ­
da e i gemi t i da parte di tu t ta la 
gente e ta le il p ianto che anche 
l 'uomo più insens ib i le può com­
muovers i f ino al le lacr ime al pen­
s iero che il S ignore abbia tan to 
sof fer to per noi » ( 6 ) . Questa at­
testaz ione di Eteria vale per Ge­
rusa lemme sul f in i re del IV seco lo 
ma at testa una t radiz ione più uni­
versa le e probabi lmente es is ten te 
una vo l ta anche nel r i to lat ino ( 7 ) . 

Nel r i to bizant ino at tuale, la let­
tu ra del Vangelo domenica le è or­
ganizzata secondo un dfclo cont inuo 
di 11 le t tu re proc lamate in 11 do­
meniche consecut ive , che propongo­
no l'una dopo l 'al tra tu t t i 1 tes t i 
evangel ic i del la Risurrez ione: 1) pe-
r icope di Ma t teo , 2) di Marco , 3) di 

Il materiale 
delle celebrazioni domenicali 

Le celebrazioni bizant ine domeni ­
cali seguono l 'ordine abituale del le 
Uff iciature del le d iverse Ore e del ­
la Divina Li turgia. Par t ico larmente 
s ign i f icat iv i : la r icch iss ima Innogra-
fia contenuta per lo più nel c ic lo 
degli 8 Toni musical i (4) e l 'uso 
preferenziale di cer t i sa lm i , soprat­
tu t to al Vespro, al l 'Ora di Mezza­
notte e al Ma t tu t ino , ed anche i d i ­
versi c ic l i di le t ture b ib l iche neo­
tes tamentar i . Ut i l izzeremo questo 
mater iale per i l lus t rare alcuni t em i 
più impor tant i de l le celebrazioni 
domenical i . 



Luca e 5) di Giovanni . Ognuna è 
ar r icch i ta di t ropar i co r r i sponden t i , 
ch iamat i Esapostilari e Eothina, che 
ne r iassumono gl i aspet t i par t ico­
lar i . Dopo la le t tura di quest i Van­
ge l i , l 'Assemblea mani fes ta la sua 
adesione al l 'annunzio del la Risurre­
zione nel venerare e baciare il Li­
bro dei Vangel i , che in alcune Chie­
se r imane poi esposto su un pul­
p i to e nel rec i tare l ' inno: « Con­
templando la Risurrezione di Cr i ­
s to , ador iamo il Santo Signore Ge­
sù , il so lo senza peccato . Ador ia­
mo la tua Croce , o Cr i s to ! Lodiamo 
e g lor i f i ch iamo la tua santa Risur­
rezione. Perché tu sei il Dio no­
s t ro , al di fuor i di te non ne cono­
sc iamo un al tro. . . ». 

La Risurrezione 
neii'innografia 

Tema cent ra le del l ' innograf ia è e-
v iden temente la Risurrezione di Cr i ­
s to . L'uno dopo l 'a l t ro, i numeros i 
t ropar i la r icordano e ne so t to l i ­
neano i mo l tep l i c i s ign i f ica t i . La 
loro compless i tà è assai grande e 
qui poss iamo accennare so lamen­
te a pochi . 

La Risurrezione è v i t to r ia sul la 
mor te . Essa v iene rappresentata 
come un regno dove g iacciono le 
an ime dei de fun t i . Scendendo in 
questo regno con la sua mor te ( 8 ) , 
Cr i s to ne d is t rugge il po te re : • Fran­
tumas t i le por te del sogg iorno dei 
mor t i »; « Spezzast i , o Potente, i 
v inco l i del la mor te »; « Dis t rugge­
st i le por te di bronzo e spezzast i i 
ch iav is te l l i , o Cr i s to Dio, e r isu­
sc i tas t i il genere umano decadu­
to - ; • Con la Risurrezione del 3° 
g iorno del Salvatore, s iamo s ta t i 
l iberat i dai legami ind isso lub i l i del ­
l 'Ade ... . 

Risurrezione s igni f ica r i susc i ta re 
ad una v i ta nuova, d iversa da quel­
la t e r res t re . La nostra v i ta su que­
sta te r ra è cor ro t ta e dest inata al­
la corruz ione. Con la sua Risurre­
zione, Cr is to « dà al mondo v i ta e 
incor ru t t ib i l i tà ». La Risurrezione ci 
r innova to ta lmen te : • Con la tua Ri­
surrez ione del 3° g iorno, r isusc i ta­
s t i la nostra natura co r ro t ta e hai 
fa t to appar i re la via che sale al 
c ie lo ». La v i ta por ta ta dal la Risur­
rezione non è più te r res t re , c ioè non 
appart iene più a questo mondo cor­
ru t t ib i le , ma ce les te , c ioè par tec i ­
pa alla v i ta d iv ina. 

In questa v i ta , g l i uomin i erano 
d ivenut i schiavi del nemico. La Ri­
surrez ione ci l ibera da questa t i ­
rannia. I t ropar i so t to l ineano l 'uni­
versa l ismo di questa l iberazione 
estesa a tu t t i g l i uom in i : « V e n i t e , 
o popol i , inneggiamo alla Risurre­
zione... », ed anche a tu t t o il crea­
t o : « Gli Ange l i e gl i Uomin i loda­
no la tua Risurrezione del 3° g iorno. 
Per essa furono i l luminate le est re­

mi tà del la te r ra e tu t t i s iamo l ibe­
rat i dalla sch iav i tù del nemico ». 

Celebrazione di tutta 
l'opera redentrice 

Il t es to del Giornale di Eteria so­
prac i ta to , r i fe r i sce la le t tu ra del 
Vangelo del la Risurrezione. Vi si 
notava pure la commozione di tut ­
ta la gente ne l l 'ud i re quanto il Si­
gnore ha sof fer to per no i . Passio­
ne, M o r t e e Sepol tura sono legat i 
al la Risurrezione e fo rmano assie­
me un complesso ind isso lub i le di 
cui il 3° g iorno appare come il r ias­
sunto ed il cu lmine . Così lo spie­
gava Cr is to ai d iscepol i di Emmaus: 
« bisognava che Cr is to soppor tasse 
queste sof ferenze per entrare nel­
la sua glor ia • ( 9 ) . Perciò le nost re 
uf f ic iature domenica l i r icordano u-
gua lmente tu t t e le fas i de l l 'opera 
redent r ice . Lo s tesso fenomeno si 
r i t rova v iceversa per le uf f ic iature 
del venerdì e del sabato, specia l ­
mente dedicate alla Croce e alla 
M o r t e , oppure del Venerdì e del Sa­
bato Santo: la prospet t iva del la Ri­
surrez ione le t ras fo rma e le i l lu­
mina. 

C i t iamo due t ropar i che si fer­
mano sul le var ie tappe del l 'opera 
redent r ice . « Anche se fos t i arre­
s ta to , o Cr i s to , da uomin i in iqu i , 
pure tu sei il mio Dio, e non me 
ne vergogno; fos t i f lagel la to sul 
dorso, non t i r innego; fos t i inchio­
dato sul la Croce e non mi nascon­
do ; del la tua Risurrezione mi van­
to , poiché la tua mor te è la mia 
v i ta ». Oppure : « Quando appar is t i 
inchiodato in Croce, o Cr is to , tu 
a l terast i la bellezza del le c rea tu re ; 
e i so ldat i si most rarono d isuman i , 
forando il tuo f ianco con la lancia; 

gl i Ebrei cercarono di s ig i l lare la 
tomba, ignorando la tua potenza. 
Ma tu , per la pietà del le tue visce­
re, accet tas t i il sepolcro e, al terzo 
dì , r i so rges t i ! ». 

Celebrazione del mistero 
dell'Incarnazione 

La nostra redenzione è stata ope­
rata nei g iorni del la Mor te e del la 
Risurrezione di Cr is to . Il g iorno de l 
Signore si celebra a memor ia spe­
ciale del la Risurrezione avvenuta il 
1° g iorno del la set t imana. Questo 
avvenimento v iene contempla to alla 
luce del suo s igni f icato globale e 
come r iassunto del la pienezza di 
t u t t o il m is te ro della salvezza. Nel 
Cr is to v inc i to re si r iconosce il Fi­
g l io di Dio, nato dalla Verg ine, che 
ci por ta ad entrare in una v i ta 
nuova e ad essere una sola cosa 
con Lui e con il suo Padre (10) . 

Cr is to è Figl io di Dio nato dalla 
Verg ine. Mo l t i ss im i i t ropar i che 
sot to l ineano queste prerogat ive del 
Salvatore quando acclamano alla 
sua Risurrezione. Così ad esempio: 
« Inneggiamo al Verbo che con il 
Padre è senza pr inc ip io ed eterno, 
che inef fabi lmente uscì dal seno 
v i rg ineo e vo len t ie r i per noi accet­
t ò Croce e Mor te ed è r isor to nel la 
g lor ia », oppure : « Veni te ador iamo 
Colu i che pr ima dei secol i nacque 
dal Padre, il Dio Verbo, incarnato 
dalla Verg ine Mar ia , perché dopo 
aver subi to la Croce, fu col locato 
nel sepolcro come egl i s tesso vol­
le e, r isor to , dai mor t i , salvò me, 
uomo smar r i to «. 

In questa prospet t iva r i lev iamo 
l ' importanza dei Theotokia o com­
posiz ioni innologiche in onore del­
la Madre di Dio, sopra t tu t to di 
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quelli più e laborat i , ch iamat i an­
che Dogmat ic i , che si cantano nel­
la pr ima parte del Vespro. Ci t ro ­
viamo una bel l iss ima teo log ia ma­
riana armoniosamente espressa nel 
suo quadro naturale c r is to log ico e 
soter io logico. Riport iamo qu i , a t i ­
tolo esempl i f icat ivo, il Theotokìon 
del IV Tono: « Il profeta Davide, che 
per te divenne antenato di Dio, me­
lodiosamente preannunziò t e , r ivo l ­
gendosi a chi in te fece grandi 
cose (11) : La regina sta alla tua 
destra (12) . In fa t t i , t i rese madre 
mediatr ice di v i ta . Colui che si 
compiacque di fars i uomo da te , 
senza padre. Così potè r ip lasmare 
la sua immagine cor ro t ta dal le pas­
sioni e, t rovata la pecora sperduta 
sui mont i , se la car icò sul le spal­
le (13) e la r ipor tò al Padre e, per 
sua volontà la riunì al le Potestà 
celest i . Egli, il Cr is to di grande e 
ricca miser icord ia , salvò il mondo, 
0 Madre di Dio >. 

Celebrazione 
del mistero trinitario 

Nel Theotokìon soprac i ta to, l ' in­
nografo acclama Cr is to che ha t ro ­
vato la pecorel la smarr i ta e l'ha r i ­
portata al Padre. Il t e rm ine u l t imo 
della celebrazione domenica le , in­
fa t t i , è il r i torno del Figl io prodigo 
alla casa paterna. Nel Vangelo di 
Giovanni, leggiamo che Cr i s to ha 
lasciato questo mondo per prepa­
rarci un posto e che poi to rnerà a 
prenderci per essere sempre con 
lui ed anche che, se osserv iamo 
le sue parole, il Padre ci amerà e 
verrà a noi e prenderà d imora pres­
so di noi (14) . 

Questa prospet t iva di comunione 
con la v i ta divina e speci f icatamen­
te con le t re Persone div ine è affer­
mata a più r iprese nei tes t i dome­
nical i . Ciò appare in modo specia­
le al momento cu lminante del le pre­
ghiere eucar is t iche dove vengono 
precisat i accuratamente i nost r i le­
gami con ognuna di esse : fede in 
Cristo e partecipazione al suo Cor­
po e al suo Sangue, comunione del­
lo Spir i to e fami l ia r i tà f iduciosa da­
vanti al Padre (15) . 

Notevol i pure i Canoni trinitari, 
attr ibuit i al Vescovo M i t ro fane dì 
Smirne, che vengono rec i ta t i a l l 'Ora 
di Mezzanotte (16) . Rappresentano 
un bel l iss imo tenta t ivo di espr ime­
re il m is te ro del le t re Persone di­
vine al quale la Risurrezione di Cr i ­
sto ci dà di poter comunicare . Ci­
tiamo uno dei suoi t ropar i onde far 
vedere il suo modo di p rocedere : 
« Monade di t r ip l i ce luce div ina 
sovrana, d isperd i tu t ta la tenebra 
dei miei peccati e passioni , con la 
partecipazione dolc iss ima ai tuo i 
raggi luminos i , e fammi t emp io e 
tabernacolo immacolato del la tua 
inaccessibile glor ia ». 

Significato domenicale delle 
letture neotestamentarie 

Le le t ture sc r i t tu r i s t i che che ven­
gono le t te durante la L i turg ia del la 
Parola nel le Sinassi domenica l i del ­
la Chiesa bizant ina, sono d isposte 
secondo un c ic lo che si r ipe te re­
go larmente ogni anno. Comprendo­
no una scel ta assai ant ica di per i -
cope più s ign i f i ca t ive , t ra t te ord i ­
natamente da t u t t i i l ibr i del Nuo­
vo Testamento, a cominc iare dalla 
domenica di Pasqua con il Vangelo 
di San Giovanni e gl i A t t i deg l i 
Apos to l i . Cos t i tu iscono una cate­
chesi fondamenta le r iassunt iva del ­
l ' ins ieme del m is te ro di C r i s to . 

Occor re so t to l ineare il s igni f ica­
to di queste le t tu re nel quadro 
del le ce lebrazioni l i tu rg iche dome­
n ica l i . Il Conc i l io Vat icano II r icor­
da che « nel g iorno del la Penteco­
s te , a lcuni acco lsero la Parola... poi 
fu rono assidui a l l ' insegnamento de­
gl i Apos to l i » e che « da al lora la 
Chiesa mai t ra lasc iò di r iun i rs i in 
assemblea per ce lebrare il m is te ro 
pasquale mediante la le t tura d i 
quanto nel le Scr i t tu re Lo r iguarda­
va » (17) . 

Trami te l ' insegnamento del la 
Scr i t tu ra , en t r iamo in comunione 
con II Verbo di Dio e t ras fo rm iamo 
la nostra mente e il nost ro cuore 
alla sua immagine. Me t tendo poi in 
prat ica i suoi comandament i , rea­
l izziamo concre tamente il m is te ro 
pasquale, immedes imandoc i con la 
Pasqua di Gesù e passando da que­
sta ter ra al c ie lo . 

Il Salmo 118 nelle 
celebrazioni domenicali 

Il sa lmo 118 « Beati que l l i che 
sono i r reprens ib i l i nel la v ia , che 
camminano nella Legge del Signo­
re » è uno dei sa lmi più cari alla 
t rad iz ione cr is t iana (18) . Nel la 
Chiesa bizant ina, o l t re ad essere 
le t to ogni g iorno fer ia le nel l 'ora 
monast ica di mezzanot te, v iene so­
pra t tu t to rec i ta to verso la f ine del­
la pr ima parte del Mat tu t ino dome­
nicale ed è segui to dagl i Evloghi-
tarìa o complesso di s t ro fe poet i ­
che sul la Risurrezione, in terca la te 

Tema: La Domenica 

da un r i to rne l lo t r a t t o dal v. 12 del ­
lo s tesso sa lmo 118: « Benedet to 
sei t u , o S ignore, insegnami il t uo 
vo lere ». 

Tut to questo lungo sa lmo è de­
dicato ad e logiare i l va lore del ia 
Legge d iv ina : beat i co loro che cam­
minano lungo le sue v ie perché sa­
ranno g ius t i f i ca t i . Per il c r is t iano, 
la Legge è ev iden temente l ' inse­
gnamento evangel ico di Cr i s to . Le 
sue parole, in fa t t i , sono parole di 
v i ta e terna (19) . 

Men t re rec i tano ques to sa lmo, 
i fede l i espr imono contemporanea­
mente la loro venerazione per i co­
mandament i del Signore e la loro 
suppl ica per r icevere la forza di 
comp ie r l i per o t tenere la v i ta eter­
na. Nel g iorno di domenica , lo re­
c i tano in una a tmosfera g io iosa di 
fede nel la Risurrezione di Cr i s to , 
il quale ha t r i on fa to su l le potenze 
del male e dà al suoi d iscepo l i la 
capaci tà di superare ogni os taco lo 
del nemico e di camminare , nel la 
sua pace, sul la v ia che conduce al 
Regno di Dio. 

Note 
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t l e n n e s 150 , 222-3. 
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s c e n o , a c u r a di B . Borgh in l , C o l l a n a 
P a t r i s t i c a , e d . P a o l l n e 1974. 

5. C f r . C o l o s s e s I 1,18. 
6. C f r . t raduz ione I ta l iana di C . di Zop­

pala, C o l l a n a P a t r i s t i c a , e d . P a o l l n e , 
1966, pp. 120-1. 

7. C f r . ad e s . una Interpretaz ione vero-
s l m i l e del c a p . XI d e l l a Rego la di S a n 
Benedet to . 

8. C f r . 1 Pietro 1,19. 
9 . L u c a 24,26. 

10. C f r . G i o v a n n i 17,20. 
11. C f r . L u c a 1,49. 
12. S a l m o 44.9. 
13. C f r . L u c a 15.5. 
14. C f r . G i o v a n n i 14,2-3 e 23. 
15. C f r . ad e s . le p regh iere d e l l ' E p i c l e s i 

n e l l ' A n à f o r a di S . G iovann i C r i s o s t o m o . 
16. C f r . una ed iz ione p a r z i a l e , con introdu­

z ione , t raduzione i ta l iana e note di G . 
V a l e n t i n i . F i r e n z e 1957. 

17. Decre to s u l l a S . L i tu rg ia , con c i ta -
z ione di L u c a 24.27. 

18. C f r . ad e s . La C h a l n e p a l e s t i n l e n n e 
s u r le p s a u m e 118. a c u r a di M. H a r l , 
In S o u r c e s Chré t i ennes 189-190. 

19. C f r . G i o v a n n i 6,68. 

[7] 



Domenica e deificazione 
di Eieuterio F. Fortino 

Al l 'a lba del primo giorno dopo ii 
sabato Gesù Cr is to è r isor to e la 
sera di queiio stesso giorno è appar­
so ai d iscepo l i [Gv 20,19). Per 
questo i c r is t ian i hanno ch iamato 
questo g iorno « domenicaie » (Hé 
Kyriai<é Héméra, dominica dies) 
come si incontra già ne l l 'Apoca l is ­
se (1,10). Giorno d is t in to dal gior­
no del Signore — espress ione te­
cnica nei Set tanta e nel Nuovo Te­
s tamento con valore escato log ico 
indicando quando il S ignore ver­
rà in persona — ma è ad esso 
s t re t tamen te co l legato. Anche per­
ché la domenica si ce lebra l'Euca­
r is t ia , il Kyriakòn dheipnon, la cena 
domenica le , la cena del Signore (1 
Cor 11,20), che commemora la mor­
te e la r isur rez ione del Signore « f i ­
no a quando Egli ver rà » [ibidem 
21) . 

Commemoraz ione del la r isurrezio­
ne e celebrazione del l 'Eucar is t ia ca­
rat ter izzeranno in tu t t i i t emp i il 
g iorno fes t i vo dei c r i s t ian i . Il tema 
del r iposo è secondar io , nel tempo 
— è penet ra to parz ia lmente e lenta­
men te dopo che Costant ino (321) 
ha d ich iarato la domenica g iorno di 
r iposo uff ic iale ne l l ' impero , tenendo 
presente che a questo r iposo non 
erano so t topos t i i lavori manual i 
come l 'agr icol tura — e nel la con-
cezione — solo p rogress ivamente 
sono state a t t r ibu i te al la domenica 
cr is t iana e lement i del le prescr iz io­
ni del sabato ebraico nel la l inea 
del le indicazioni de l l 'An t i co Testa­
mento . 

1. Anamnesi 
della Risurrezione 

• Oggi è venuta al mondo la sal­
vezza. Inneggiamo a colu i che è 
r isor to dalla tomba e a l l 'autore del­
la nostra v i ta . Con la mor te di­
s t ruggendo la mor te , ha dato a noi 
la v i t to r ia e la grande miser icord ia ». 
Questo inno, ogni domenica e t u t t e 
le domeniche del l 'anno conclude la 
grande doxologia t ra il mat tu t ino e 
la celebrazione eucar is t ica nel la l i ­
tu rg ia bizant ina. La domenica non 
è l 'anamnesi di un avvenimento pas­
sato, ma di un avven imento cont i ­
nuamente presente . La mor te e la 
r isurrez ione di Cr is to è un avveni­
mento unico nel l 'economia di sal­

vezza, ma la sua celebrazione tra­
s fonde nei c redent i il suo ef fe t to 
salv i f ico, di l iberazione dal peccato 
e di r isur rez ione in novi tà di v i ta 
[Rom. 6,4). 

La r isurrez ione di Cr is to ha por­
ta to al mondo la grande misericor­
dia, la vittoria sul la mor te , la sal­
vezza. La domenica che r icorda e 
celebra tu t t o questo , è celebrazione 
del la r isur rez ione di Cr is to e del la 
redenzione de l l ' uomo. 

a) La grande misericordia cons is te 
nel l 'opera di Dio che ha tanto ama­
to il mondo da dare il suo Figl io 
un igeni to il quale venne t ra i suoi 
e diede la v i ta per la redenzione, 
per la l iberazione dalla schiav i tù 
del male. 

« A causa di un solo uomo (Ada­
mo) il peccato è entrato nel mondo 
e con il peccato la mor te » [Rom 5, 
12) . Il rappor to f ra peccato e mor te 
t rova le sue radic i nel la Genes i , 
nel racconto del peccato dei pro­
gen i to r i [Gen 2,16; 3,3) . 

Paral le lamente « per l 'opera di 
g iust iz ia di uno solo (Gesù Cr is to ) 
si r iversa su tu t t i gl i uomin i la giu­
st i f icazione che dà la v i ta [Rom 5, 
18) . 

La l i turg ia di ogni domenica del­
l 'anno è dominata da questo tema 
di fondo come f ru t t o del la r isurre­
z ione: • Ven i te o popol i , inneggia­
mo e ador iamo Cr is to , g lor i f icando 
la sua r isur rez ione dai m o r t i , perché 
egl i è il Dio nost ro , che redense 
il mondo » (111° Inno degl i St ichi rà 
del vespro del 1° t o n o ) . 

b) La vittoria sulla morte è la d i ­
re t ta conseguenza del perdono dei 
peccat i . 

• Esult i il c reato, g io iscano i c ie l i , 
applaudano i popol i con gaudio: 
poiché Cr is to nostro Salvatore in­
ch iodò alla Croce i nost r i peccat i , 
fece mor i re la mor te , ci donò la 
v i ta , e fece r isorgere per suo amo­
re tu t ta la s t i rpe di Adamo caduto ». 
(Vespro del 1° t o n o ) . 

Tema arduo questo del la v i t to r ia 
sul la mor te . L'esperienza ci most ra 
che si muore ogni g iorno, anche di 
domenica. La v i t to r ia è sul senso 
del la mor te e in def in i t iva sul la 
mor te s tessa. La r isurrez ione di Cri­
s to che la domenica ci r ipropone 
se t t imana lmente ci d ice che l 'uomo 
non te rm ina d ie t ro una lapide con 

incise due date. La profess ione di 
fede del cr is t iano fa dire « aspetto 
la r isurrez ione dei mor t i e la v i ta 
del mondo che verrà ». La mor te ha 
perduto il suo senso profondo, il 
vo lgere inesorabi lmente verso la f i­
ne nella disperazione. L'attesa e la 
speranza nella r isurrezione è la vit­
tor ia sul la mor te , pur r imanendo 
questa l 'u l t ima e la maggiore tenta­
zione de l l 'uomo. 

c) Il tema del la salvezza portata 
dalla r isurrez ione di Cr is to vorrebbe 
espr imere il senso profondo della 
celebrazione domenicale. « Oggi è 
venuta al mondo la salvezza ». Sal­
vezza nel suo senso compless ivo, 
di realtà profonda e mis ter iosa — 
la redenzione e il r innovamento del­
l 'uomo — e di realtà psicologica — 
conoscenza del propr io fu tu ro de­
st ino. 

Il p r imo aspet to del la salvezza è 
di conoscere ormai « dove si va » e 
la via che ivi conduce. San Paolo 
scr iveva ai p r imi cr is t iani di Roma: 
« Se tu confessi nella tua bocca il 
Signore Gesù e nel tuo cuore hai 
fede che Dio lo ha r isusci tato da 
mor te , tu sarai sa l vo» [Rom 10,9). 

Ne l l ' ins ieme dei suoi temi la do­
menica è la celebrazione della vita, 
la r isurrez ione di Cr is to e il f ru t to 
da essa por ta to , la v i ta del l 'uomo 
sp i r i tua le e f is ica: - Veni te , o popo­
l i , inneggiamo la r isurrezione del 
Salvatore al terzo g iorno; per essa 
f ummo r iscat tat i dai v incol i insolu­
bi l i de l l 'Ade e r iavemmo tu t t i im­
mor ta l i tà e v i ta » (vespro del saba­
to del 4° t o n o ) . «Glo r i f i ch iamo, o 
Cr is to Dio, la tua r isurrezione al 
terzo g iorno; per essa r innovast i la 
d is fat ta natura umana e ci indicast i 
la via per sal i re al c ielo » [ibidem]. 

2. Celebrazione eucaristica 
Questo senso generale della do­

menica contenuto nei tes t i innogra-
f ic i dei vespr i e dei mat tu t in i della 
domenica — espresso nei te rmin i 
del la teologia del la stor ia della sal­
vezza con un complemento esorta­
t i vo — può assumere il carattere 
di una catechesi sulla r isurrezione 
di Cr is to e il r innovamento del l 'uo­
mo. Ma la vera anamnesi della mor­
te e del la r isurrezione di Cr is to av­
v iene sacramenta lmente e esisten-
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zialmente nel la celebrazione eucar i ­
st ica, carat test ica del la domenica. 
La tradiz ione bizantina lo accentua 
fo r temente nella sua teo log ia , nel­
l 'ordine l i turg ico e nella prassi pa­
storale. Normalmente la celebrazìo-
zione eucar ist ica non ha luogo — 
anche se ciò è possib i le ad ecce­
zione de i per iodo quares imale — 
tu t t i i g iorn i , ma la domenica e nel le 
grandi fes t i v i tà . Inol t re per espr i ­
mere il carat tere ecc les ia le, normal­
mente, in una chiesa, non si può 
celebrare che una sola l i turg ia in 
iin g iorno per la partecipazione con­
giunta del l ' in tera comuni tà . Di con­
seguenza in ogni chiesa non v i è 
che un solo al tare. La celebrazione 
eucarist ica cost i tu isce così II cul ­
mine del cul to cr is t iano, e non una 
qualsiasi prat ica di p ietà. Essa ce­
lebra la presenza del Signore r isor­
to , met te in comunione con la v i ta 
di Cr is to r isor to ed edif ica il nuovo 
popolo di Dio. 

a) L'Eucaristia è celebrazione del­
la presenza vivente del S ignore. Ge­
sù risorto, apparendo in Gal i lea ai 
d iscepol i , d isse : « Ecco io sono con 
voi tu t t i i g iorni f ino alla f ine del 
mondo » ( M i 28,20). Questa presen­

za mis ter iosa che si realizza in va­
ri modi è at tuata sacramenta lmente 
nel l 'Eucar is t ia. 

L'anafora di S. Basi l io, parafra­
sando la parte del racconto de l l ' i ­
s t i tuz ione del l 'Eucar is t ia che S. Pao­
lo fa nel la 1» le t tera ai Cor inz i , met­
te in bocca al S ignore: « Fate que­
sto in memor ia di me ; ogni vo l ta 
che mangerete questo pane ber re te 
questo cal ice annunciate la mia mor­
te e confessate ia mia risurrezio­
ne ». 

L'Eucaristia non fa memor ia sol­
tan to del sacr i f ic io di Cr i s to , ma an­
nuncia la r isur rez ione de l S ignore, 
il quale intanto è Signore in quan­
to è s tato • c o s t i t u i t o Figl io di Dio 
con potenza secondo lo Spi r i to di 
sant i f icazione mediante la r isurre­
zione dai mor t i » [Rom 1,4). Co loro 
che celebrano l 'Eucarist ia — secon­
do la l i turg ia di S. Giovanni Cr iso­
s t o m o — s i d ich iarano: - Memor i 
di questo p rece t to del Salvatore e 
di t u t t o c iò che è s ta to comp iu to 
per no i : del la Croce, del la sepol­
tu ra , deila risurrezione al terzo gior­
no, de l l 'Ascens ione ai c ie l i della 
sua presenza alia destra del Padre », 
e perf ino « del la seconda e g lor iosa 
venuta ». Cr is to r i sor to , il v i ven te 

qu ind i . Colu i che verrà nella g lor ia , 
è co lu i che è ce lebrato e d è pre­
sente nel l 'Eucar is t ia . 

b) Con il Cr is to v ivo , a t t raverso 
l 'Eucarist ia, è messo In comunione 
il c r i s t iano . S. Giovanni Damasceno, 
nel suo t ra t ta to De fide orthodoxa, 
parla con un rea l ismo impress io­
nante del la realtà del Corpo di Cr i ­
s to e de l l ' incorporaz ione a Cr is to 
del c r i s t iano : • Il pane e il v ino non 
sono il s imbo lo del Corpo e del 
Sangue di C r i s to ; è il corpo s tesso 
del Signore dei f icato ». E aggiunge: 
« Puri f icat i da Lui , noi s iami uni t i 
al Corpo del S ignore, al suo Spi r i to 
e d ivent iamo Corpo di Cr isto. . . La 
carne del Signore è soff io di v i ta 
poiché v iene dal lo Sp i r i to che v i ­
v i f ica ». Egli cont inua in modo più 
det tag l ia to : • Si parla di "partecipa­
zione" poiché in essa noi par teci ­
p iamo alla d iv in i tà di Gesù. Si paria 
anche di "comunione", e con ragio­
ne, poiché in essa noi comunich iamo 
al Cr is to e partecipiamo alla sua car­
ne e alia sua divinità' (Cap. X I I I ) . 

Comunicando al Corpo v ivo di Cr i ­
s to , l 'uomo è v iv i f i ca to e par tec ipa 
anche alla sua natura d iv ina. 
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c) Questa incorporazione a Cr is to 
dei comunicant i al suo Corpo crea 
la nuova comunità cristiana. « Noi 
s iamo tu t t i un corpo e un sangue 
di Cr is to — afferma ancora S. Gio­
vanni Damasceno — e membr i gl i 
uni degl i a l t r i , lo s tesso Corpo di 
Cr is to » {ibidem). 

Questo avven imento m is te r ioso 
t ras fo rma una massa eterogenea di 
uomin i in un popolo compat to « nuo­
vo e divino -, come lo def in iscono 
var i t es t i del la l i turg ia del per iodo 
pasquale: il popolo che è passato 
dalla mor te alla v i ta , dal peccato 
alla g iust iz ia. 

3. Il giorno 
non Interrotto dalla notte 

Tra le var ie denominaz ion i , la do­
menica è s tata chiamata anche « ot­
tavo giorno », il g iorno cioè che 
segue il c ic lo r ipe t i t i vo dei se t te 
g iorn i del la se t t imana. Il g iorno 
fuor i del la se t t imana, il g iorno e-
te rno . Questa concezione si t rova 
tanto in Or iente quanto in Occiden­
te . S. Agos t ino af ferma: • Il g iorno 
che fu il primo sarà l'ottavo in mo­
do che la v i ta precedente non sia 
più to l ta , ma resa eterna » (Epist 
55, 17). Un recupero pastora le del la 
realtà cr is t iana del la domenica do­
vrebbe tenere presente sopra t tu t to 
questo aspet to . A parte res idui di 
una concezione mi l lenar is t ica del la 
s tor ia , l ' idea che r imane val ida è 
quel la di ce lebrare , ed esserne coin­
vo l t i , que l l ' avven imento unico del la 
s tor ia che è la r isur rez ione di Cr i s to . 
Tracce di questa concezione si t ro­
vano anche nel la l i turg ia bizantina 
at tua le. La pr ima domenica dopo 
Pasqua, come è cos t ru i ta nei tes t i 
l i tu rg ic i , può essere considerata « t i ­
pica » di ogni domenica: 

Il sinassario a f ferma: 
« In questo g iorno, seconda dome­

nica da Pasqua, ce lebr iamo le ence-
nie (Ta enghénia = l ' inagurazione) 
della r isurrez ione d i Cr is to . E' an­
t ico cos tume — cont inua il sinas­
sario — ce lebrare le encenie ( l 'an­
n iversar io) di qualche avvenimento 
impor tante . In realtà quando duran­
te l 'anno cadeva il g iorno in cui 
l 'avvenimento aveva avuto luogo, ve­
niva fa t ta una commemoraz ione , af­
f inché le opere più grandi non ca­
dano ne l l 'ob l io . Così gl i Ebrei a 
GilbaI ce lebravano in pr imo luogo 

S . A t a n a s i o ( R o m a ) ; Par tec ipaz ione a i l E u c a r i s t i a (Foto C u r u n i j 

la Pasqua, per commemorare il pas­
saggio del Mar Rosso; celebravano 
so lennemente la dedicazione del Ta­
bernacolo, l ' intronizzazione di Da­
v id ed al t r i avven iment i . Di tu t te 
le cose al mondo, l 'opera inconte­
s tab i lmente più grande, che sor­
passa ogni comprens ione umana, è 
la Risurrezione di Nos t ro Signore 
che noi fes tegg iamo e r innoviamo 
non una volta l'anno, ma ogni otto 
giorni e continuamente. 

La pr ima celebrazione è la pre­
sente domenica che si pot rebbe 
chiamare a un t i to lo specia le ottavo 
giorno e primo g io rno: « ot tavo », 
è perché l 'ot tavo dalla Pasqua, » pr i ­

mo », perché è l ' inizio degl i a l t r i . 
In p iù, si può chiamarlo « ot tavo » 
perché è immagine (eikón) del gior­
no eterno dei secolo futuro che 
sarà primo e unico (protè kai mìa) 
non interrotto dalia notte ». 

Questa concezione fa presente 
che celebrare la domenica signif ica 
entrare in una d imensione eterna. 
Il c r is t iano entra in questa dimen­
sione già dal bat tes imo. Un influsso 
di questa v is ione si r iscontra nella 
fo rma arch i te t ton ica di mol t i batti­
s ter i a forma ottagonale. E' una ca­
teches i cost ru i ta con le p iet re. Ma, 
tan to la fo rma • ottagonale • del 
ba t t i s te ro quanto la designazione 
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della domenica come « ot tavo gior­
no " r ichiamano al l 'unico mis te ro 
della r isurrez ione, del la v i ta senza 
termine, della v i ta in Dio. S. Gre­
gorio di Nazianzo, ne l l 'omel ia che 
si t rova nel so t to fondo del la reda­
zione del sopraci tato s inassar io del ­
la pr ima domenica dopo Pasqua, af­
fe rma: « La nostra domenica è ve­
ramente l 'avvenimento del la nuova 
creazione, l ' i r ruzione del la v i ta dal­
l 'alto » (PG 36, co l . 612) . 

4. Deificati 
nella domenica 

Il secondo traparìon del la T ode 
del Mat tu t ino del la 1» domenica do­
po Pasqua af ferma: « E' questo gior­
no il primo dei g io rn i , è questo gior­
no // Signore (Kyrìa) dei g io rn i , 
questo giorno por ta tore di luce, in 
cui conviene che il nuovo popolo, 
che il divino ( the ion) popolo di Dio 
gio isca; perché questo g iorno porta 
in sé con t remore l ' immagine (Ty-
pon) deU'eterni tà come se fosse 
l 'ottava del secolo fu tu ro >. Il d iv i ­
no, il d iv inizzato, popolo di Dio 
conviene che si r iempia di g io ia, 
di quel la gioia sostanziale che in 
altra parola si d ice • pace ». Gesù 
r isor to, mani festandosi ai suoi d i ­
scepol i , dà loro il sa luto di salvezza; 
« Pace a vo i ! ». Il Vangelo di S. Gio­
vanni cont inua: « Det to questo , mo­
st rò loro le mani e il costa to . E i 
d iscepol i gioirono nel vedere il Si­
gnore Gesù disse loro di nuovo: 
• Pace a voi » [Gv 20,19b-20). 

Nella domenica si ce lebra la r i­
surrezione del Signore e la reden­
zione de l l 'uomo, a lui comunicata 
at t raverso la celebrazione eucari­
st ica che lo met te in comunione v i ­
vente con Cr is to , con Dio. Prenden­
do parte al suo sangue e alla sua 
carne, l 'uomo partecipa alla v i ta d i ­
vina. Egli entra cosi nella v i ta r i­
sorta che non ha te rm ine , nel la d i ­
mensione del Regno. Durante l'ana­
fora del la l i turg ia di S. Giovanni Cr i ­
sostomo il sacerdote prega • affin­
ché per coloro che ne partecipano (al 
corpo e al sangue di Cr is to ) s iano 
purif icazione del l 'an ima, remiss ione 
dei peccat i , unione nel suo santo 
Spir i to, compimento dei Regno dei 
cieli ». 

Per tu t t i quest i e lement i la dome­
nica r ichiama fo r temente l 'uomo al 
proprio r innovamento e a confor­

mare se s tesso ad immagine e so­
migl ianza di Dio nei due suoi fon­
damenta l i aspe t t i : pur i f icazione dal 
peccato e v i ta con fo rme a l l ' imma­
gine di Cr is to che è la vera icona 
di Dio. La domenica così è il r i ­
ch iamo cont inuo alla dei f icazione 
de l l ' uomo. 

Osservazione conclusiva 

La domenica è l'immagine del Re­
gno, del secolo fu tu ro , de l l ' e te rn i tà . 

del la comunione con Dio, del la vi ta 
senza te rm ine . Eppure ogni o t to 
giorni r i -ce lebr iamo la domenica. 
D i fa t t i né la nostra domenica è 
def in i t i vamente l 'e tern i tà , né l'uo­
mo è p ienamente dei f icato. Ogni 
celebrazione eucar is t ica è fat ta • in 
remiss ione dei peccat i e per la v i ­
ta eterna ». La f rag i l i tà umana esi­
ge la r ipet iz ione per una progres­
siva comunione con Dio. Tuttavia 
ce lebrare la domenica signi f ica es­
sere entrato nella d imensione del la 
« v i ta del Regno che verrà ». 

Conclusa la liturgia, il vescovo o il sacerdote che ha presieduto 
la celebrazione eucaristica distribuisce !'« antidoron ». Un tempo 
r« antidoron » veniva dato soltanto a clii non partecipava all'euca­
ristìa; in seguito però (soprattutto dalla fine del Medio Evo) ha 
preso vigore la consuetudine di distribuirlo a tutti i presenti senza 
distinzione tra chi non ha partecipato e tra chi ha già preso parte 
all'eucaristia. 

S , A t a n a s i o ( R o m a ) : D is t r ibuz ione de l l 'An t idoron (Foto C u r u n i ) 
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Chiese d'oriente 

COSTANTINOPOLI 
La missione del 
Patriarcato ecumenico 

Presente la delegazione della Ciiie-
sa cattolica, composta dai Card. 
Giovanni Wiliebrands accompagna­
to da p. Pierre Duprey e da Mons. 
Eieuterio F. Fortino, all'omelia per 
la festa di S. Andrea, ii metropo­
lita di Filadelfia Bartolomeo Archon-
denis ha parlato delia missione del 
Patriarcato. Tra l'altro ha detto: 
« Il Patr iarcato Ecumenico, in quan­
to pr ima Chiesa de l l 'Or todoss ia , co­
s t i tu isce non solo il legame fra le 
Chiese or todosse, ma anche l'a­
nel lo di congiunzione f ra Or ien te 
ed Occ idente . E' il Gran Monaste­
ro in cu i , nel nome del la pia Pam-
macar is tos , vengono innalzate in­
cessantemente le pregh iere verso 
il Signore del la pace, « per la pace 
di tu t to il mondo, la s tabi l i tà del le 
sante Chiese di Dio e per l 'unione 
di t u t t i ». E ancora, è cent ro non 
solo di preghiera, ma pure di la­
voro e di serv iz io per la r iconci l ia­
zione e l 'uni tà. Da sempre . E verso 
tu t te le d i rez ion i . Verso la Riforma 
già da seco l i , verso gl i Ang l i can i , 
verso i Vetero-cat to l ic i , ve rso le 
Chiese post-ca lcedonensi , verso Ro­
ma. La s tor ia r i fe r isce che an­
che durante i secol i del la ro t tura 
fenomen icamente piena dei rapport i 
f ra l 'Ant ica e la Nuova Roma, i Pa­
t r ia rch i Ecumenici comunicavano e 
curavano i con ta t t i , la cor r ispon­
denza e lo scambio di doni con i 
loro f ra te l l i in Roma. Dionis io I I , 
Met ro fane I I I , Geremia I I , Raffaele 
I I , Neof i to I I , T imoteo I I , Gregor io 
IV, C i r i l lo I I , A tanas io I l i , Giovanni-
zio I I , ed a l t r i , sono tu t t i esempi 
di Patr iarchi des ideros i d 'espr ime­
re la brama del la loro Chiesa nel 
r icercare modi di in tend imento e di 
r iconci l iaz ione con il Patr iarcato del ­
l 'Occidente. Gli analoghi esempi di 
Met ropo l i t i del Trono Ecumenico 
non sono di minor numero. Non 
mancano dalla s tor ia anche esempi 
di s t re t ta comunicazione e col la­
borazione fra Monte A thos e Roma. 
Siano menzionat i alcuni casi con­
c re t i : 

1. Monaci cat to l ic i d 'Amal f i , in Ita­
lia, si insta l larono, dedicandosi per 
decenni alla v i ta monast ica, sul 
Monte A t h o s ; 

2. Nel XVII secolo l 'abate Ignazio 
di Vatopedi v is i tò Roma e chiese 
che da lì ven isse un sacerdote per 
l 'educazione dei monaci e per fon­
dare una scuola sul Monte A thos ; 
il sacerdote Nicola Rossi vi si recò 
e la scuola fu fondata a Caryès; 
funzionò per sei anni, f ino che in­
te rven t i po l i t ic i non des ideros i di 
ta l i con ta t t i , fecero t ras fe r i re la 
scuola a Salonicco; 
3. Nel lo s tesso secolo la S. Comu­
nità atoni ta scr isse a Roma, chie­
dendo se fosse d isponib i le una chie­
sa per le necess i tà dei monaci 
a toni t i in v is i ta a Roma; in cambio, 
gl i A ton i t i si of f r ivano dì met te re a 
d isposiz ione dei monaci basil ìani 
dal l ' I ta l ia una skete . 
Cer to , durante tu t t i quegl i anni , il 
nost ro Or iente cr is t iano aveva le 
sue ragioni per essere a t t r is ta to 
da l l 'Occ idente ; d ic iamo questo , per­
ché cred iamo che la car i tà non si­
gnif ica ev i tare le c r i t i che e copr i re 
gl i sbagl i . Però, il des ider io di una 
cicatr izzazione del lo sc isma nei 
corpo del la Chiesa era più fo r te dei 
nostr i mot iv i di t r is tezza (...). 

L 'att iv i tà ecumenica di questo Tro­
no durante gli u l t im i decenni ha 
avuto come r isu l ta to l ' in tensi f icars i 
dei con ta t t i , l 'e l iminazione dei ma­
l in tes i , il mutamento del c l ima di 
fondo. Per dec is ione del le Confe­
renze Pan-ortodosse da esso con­
vocate, si sono iniziat i i d ia loghi 
teo log ic i con quasi t u t t e le a l t re 
Chiese e Confess ion i , nel la reci ­
proci tà di car i tà e di r i spe t to . 
Ogg i , p rec isamente , si compie un 
anno dalla v is i ta f ra terna del San­
t i s s imo Papa Giovanni Paolo 11 pres­
so Te, Sant i tà, e il Tuo Trono. Sot to 
le vo l te di questa venerabi le chiesa 
r isuonano ancora le sue parole, r i ­
levant i i par t ico lar i legami di f ra­
tel lanza e di in t im i tà , nonché la 
s t re t ta col laborazione, f ra la sua 
Chiesa e la nostra Chiesa, ed espr i ­
ment i la sua impazienza per l 'unità 
e la speranza fe rma per l ' inaugu­
razione di un'epoca nuova. 
Per noi e per ogni osservatore di 
buona vo lontà, quel la v is i ta è stata 
un'al ta espress ione del r iconosci ­
mento del la miss ione e del serv i ­
zio di questa Chiesa ne l l 'ambi to 
de l l 'Or todoss ia e de l l ' in tero Cr ist ia­
nes imo ». 

(Il t es to in tegra le de l l 'omel ia si 
può t rovare in Notizie ortodosse 
n. 18 (1980), Bol let t . del la Com. 
El lenica-ortodossa di Roma) . 

URSS 
11 patriarcato di Mosca 

La Chiesa or todossa russa, al­
l ' interno del le f ron t ie re del l 'Unio­
ne Soviet ica conta 70 vescov i , di 
cui 58 residenzial i e 12 vescovi 
v icar i . A l t r i 10 vescovi reggono 
diocesi a l l 'estero (Parigi, Londra, 
Bruxel les, L'Aja, Ber l ino, Vienna, Ba-
den, Dusseldor f e l 'Esarcato del­
l 'Amer ica Lat ina) . 

Nell 'URSS la Chiesa or todossa 
ha a t tua lmente 6 monaster i ma­
schi l i con 210 monaci , 12 mona­
ster i f emmin i l i con circa mi l le mo­
nache. 

La Chiesa russa, può fo rmare il 
suo c lero at t raverso t re sol i se­
minar i teo log ic i (Leningrado, Odes­
sa, Mosca-Zagorsk) , con 1013 stu­
dent i . A quest i vanno aggiunt i 980 
s tudent i che seguono i cors i per 
corr ispondenza. 

I fedel i si calcolano at torno ai 
50 mi l ion i di bat tezzat i . Si t ra t ta di 
una c i f ra ipotet ica e in nessun mo­
do cont ro l lab i le . La Chiesa pub­
bl ica il « Giornale del Patr iarcato 
di Mosca », in l ingua russa (25.000 
copie) e in edizione inglese (3.000 
cop ie ) . In 10 anni è stato possi­
bile s tampare so l tanto 130.000 co­
pie del la Bibbia e 125.000 del Nuo­
vo Testamento. In campo teo log ico 
es is te una sola pubbl icazione an­
nuale « Lavori Teologici • che con­
t iene sopra t tu t to del le recensioni 
per informazione e pochi ar t ico l i 
di pr ima mano. 

La Chiesa russa ha come capo il 
Patriarca di Mosca e di tu t te le 
Russie che governa la Chiesa as­
s ieme al Santo Sinodo .'i cui è 
Presidente. L'organo d i re t t i vo supre­
mo della Chiesa è il Conci l io lo­
cale composto da Vescov i , pret i e 
la ic i . L'ult ima vo l ta il Conci l io lo­
cale si è r iun i to nel 1971 quando 
ha e le t to il nuovo Patr iarca, Sua 
Sant i tà Pimen. 

ROMANIA 
Chiesa e società 

Parlando di una Chiesa in una 
società a reg ime socia l is ta, lon 
Bria, pro fessore di teo log ia alla fa­
col tà or todossa di Bucarest, ha af­
f e rma to : « E' cer to che esiste un 
d isaccordo fondamenta le sul pr in-
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cìpio stesso della v i ta re l ig iosa, ma 
es is te un grande spazio pol i t ico e 
sociale in cui i cr is t ian i sono chia­
mat i ad apportare il loro cont r i ­
buto part icolare indispensabi le al­
l 'edif icazione di una società ». Nel­
la conferenza tenuta a Parigi nel 
mese di febbra io , il teo logo rome­
no ha t ra l 'altro t ra t ta to il tema 
del l ' in tegrazione del la Chiesa nel­
le società socia l is te sot to l ineando 
il des ider io dei cr is t ian i di parte­
c ipare p ienamente alla v i ta pubbl i ­
ca e pol i t ica nazionale: 

« Per mol t i teo log i — egli ha af­
fe rmato — il s is tema po l i t ico so­
ciale instaurato nel l 'Europa Or ien­
tale ha avuto un ruolo notevole 
quale mezzo di anal is i s tor ica e di 
cr i t ica pol i t ica, nel lo scopr i re il vo l ­
to sociale de l l 'uomo, nel l ' ident i f ica-
re le categor ie e le classi socia l i 
che erano state d iment ica te dal le 
Chiese, nel denunciare il conserva­
to r i smo pol i t ico della Chiesa e le 
sue alleanze con il potere e con le 
classi pr iv i leg ia te. Poiché questo 
s is tema pol i t ico ha fo rmula to del le 
accuse nei conf ront i del la Chiesa, 
non è suf f ic iente pent i rs i . E di con­
seguenza la Chiesa deve t rovare un 
suo propr io s t i le di presenza e di 
partecipazione in quest i nuovi con­
tes t i . 

La Chiesa ha dovuto innanzi tut to 
piegarsi ad una evoluzione stor ica 
che pretende essere i r revers ib i le , 
pur restando ne l l 'ambi to del movi ­
mento di quel le persone che hanno 
scel to del le a l ternat ive po l i t i che 
nuove. In secondo luogo essa deve 
portare avant i , con i suoi propr i 
mezzi, il suo sforzo di integrazione 
nella nuova società. Per fare que­
sto dovrebbe ident i f icare il cammi­
no speci f ico del vangelo, cammino 
che è stato d iment ica to dal movi­
mento r ivoluzionar io. Ciò che è pro­
prio al Vangelo: preghiera, comu­

nione, perdono, grazia, compar tec i ­
pazione, diaconia, debbono penetra­
re nel campo po l i t ico e nel d iba t t i to 
ideologico. E' la tappa del la secon­
da vers ione del la « teo log ia del pen­
t imen to », che desidera vedere il 
c r is t iano non solo quale sogget to 
socia le, ma anche e di più quale 
tes t imone del vangelo, che si impe­
gna nella lot ta socia le. L'ambizione 
di possedere il potere po l i t i co , o 
quel la di condiv ìder lo , sono esclu­
se ; si t ra t ta sempl i cemente di v i ­
vere con la gente . 

Anche se i c r is t ian i fanno degl i 
e r ror i nei loro proget t i d 'ordine 
po l i t ico, essi non dovrebbero r inun­
ciare a parlare di amore, di perdo­
no, di tes t imonianza in favore del­
la r iconci l iaz ione, della non-violen­
za. In ciò r is iede la l iber tà del cr i ­
st iano nei conf ron t i della stor ia del 
mondo. D'altra parte si vede che 
nella pol i t ica, i c r is t ian i lo t tano per 
conservare un cer to sp i r i to di l i ­
bertà, una v i r tù di umi l tà e di di­
scern imento . Mo l t i o r todoss i han­
no imparato quale sia il paradosso 
de l l ' impegno sociale dei c r i s t i an i : 
esso non li conduce verso il pote­
re, ma verso il martirio. E questa 
è la lezione che ci hanno lasciato 
i Padri del la Chiesa 1 quali hanno 
r i f iu tato di fare il g ioco del potere 
po l i t ico, restando però avvint i alle 
sofferenze e al le lo t te degl i uomin i . 
Questa presenza paradossale non 
può però essere sempre assicurata. 
A causa del la minaccia che esse 
subiscono di d iventare una is t i tu­
zione come le a l t re , o di essere ma­
novrate per condiz ionare le fo l le , 
mo l te Chiese evi tano di impegnars i 
nel l 'e t ica soc ia le. 

Ma ci sono dei cr is t ian i che re­
c lamano uno spazio pubbl ico e co­
muni tar io più vasto per la loro te­
st imonianza e la loro sp i r i tua l i tà . Va­
le a d i re una presenza più is t i tu ­

zionale nella loro soc ietà. (....) 1 
c r is t ian i pensano che, in quanto ist i ­
tuz ione, possono proc lamare insie­
me il messaggio di g iust iz ia sociale 
e possono serv i re ins ieme, in quan­
to corpo soc ia le, l 'edif icazione e lo 
sv i luppo del la loro nazione. D'altra 
parte nella s tor ia del la maggior par­
te dei paesi comun is t i d'Europa, la 
Chiesa ha avuto un notevole ruolo 
cu l tura le e socia le, nella sua qua­
l i tà di Chiesa dei pover i e degl i 
oppress i . Per mezzo del la loro et i ­
ca soc ia le, i c r is t ian i inc idono sem­
pre più la loro presenza nel • tes­
suto socia le » del loro paese e ar­
r ivano così ad una v i ta comune con 
lo Stato a l l ' in terno del la nuova so­
c ie tà . Esistono oggi degl i s tat i che 
r iconoscono questo ruolo dei cr i ­
st iani des ideros i dì par tec ipare con 
pienezza alla v i ta pubbl ica e anche 
pol i t ica del la loro comuni tà nazio­
nale ». 

Nella sua conferenza, il Prof, lon 
Bria voleva, t ra l 'al tro, « completa­
re una presentazione del l 'Or todos­
sia conf inata pr inc ipa lmente alla 
sp i r i tua l i tà , a l l ' iconograf ia e alla 
l i turg ia. Questa immagine è abba­
stanza dif fusa in Occ idente , soprat­
t u t t o a t t raverso i teo log i russi e i 
teo log i occ identa l i che concepisco­
no — secondo l 'opinione del teo­
logo romeno — la Chiesa ortodos­
sa come una scuola di sp i r i tua l i tà 
r ip iegata su se stessa ». (Paola Fa­
br iz i ) 

JUGOSLAVIA 
Liturgìa in serbo? 

Sotto la presidenza del Patriar­
ca Germano alla presenza di diver­
si vescov i , degl i insegnant i e degl i 
alunni del la Facoltà teo log ica, ha 
avuto luogo la seconda sessione 
pastorale per il c lero del la d iocesi 
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dì Belgrado. Il tema di quest 'anno 
(/ sacramenti e la vita della Parroc­
chia) era ar t ico la to su var ie rela­
z ion i : Insegnamento aposto l ico e 
pat r is t i co sui sacrament i ; Battesi­
mo e v i ta del la parrocchia ; s igni f i ­
cato catechet ico del la celebrazione 
l i turg ica; s igni f icato pedagogico e 
teo log ico del la con fess ione ; s igni­
f icato mis tagog ico de l l 'eucar is t ia . 

In par t ico lare è s tato d iscusso il 
prob lema del le fo rme e s t ru t tu re 
del la celebrazione », con l ' ipotesi 
emergente del la « poss ib i l i tà di una 
evoluzione del le f o rme del la cele­
brazione », che impl icherebbe nuo­
ve modal i tà di una catechesi sacra­
menta le adatte alla nostra epoca, 
e la quest ione del la l ingua usate 
nella l i turg ia » con il passaggio dal­
lo slavo al serbo nel le celebra­
zioni ». 

ALBANIA 
Cattolici e ortodossi 
martiri della fede 
Nel d iscorso tenuto a Ot ran to , do­
menica 5 o t tobre 1980, Papa Gio­
vanni Paolo l i , parlando degl i ot to­
cento mar t i r i o t rant in i t ruc idat i dai 
Turchi nel sec. XV, ha r icordato il 
mar t i r io di oggi dei c redent i in A l ­
bania. A questo propos i to il Papa 
ha de t to : 
E cosi nella odierna circostanza 
non posso non volgere il mio sguar­
do, oltre 11 mare, alia non d is tante 
eroica Chiesa in Albania, sconvolta 
da dura e prolungata persecuzione 
ma arricchita dalla testimonianza dei 
suoi martiri: Vescovi, Sacerdoti, Re­
ligiosi, Religiose e semplici fedeli. 
Oltre che a loro, il mio pensiero va 
anche agli a l t r i f ra te l l i c r is t ian i e a 
tu t t i i c redent i in Dio / quali subi­
scono una simile sorte di privazioni 
in quella Nazione. 
Essere spiritualmente vicini a tutti 
coloro che soffrono violenza a causa 
della loro fede è un dovere speciale 
di tutti i cristiani, secondo la tradi­
zione ereditata dai primi secoli. Di­
rei di più: qui si tratta anche di una 
solidarietà dovuta alle persone ed 
alle comunità, i cui diritti fonda­
mentali sono violati o perfino total­
mente conculcati. Dobbiamo pregare 
perché il Signore sostenga questi 
nostri fratelli con la Sua grazia in 
tali difficili prove. E vogliamo pre­
gare anche per chi li perseguita ripe­
tendo l'invocazione di Cristo sulla 
Croce, rivolta al Padre: « Perdona 
loro perché non sanno ciò che fan­
no ». 
Molto spesso si cerca di qualificare 
i martiri come « colpevoli di reati 
politici ». Anche Cristo è stato con­
dannato a morte apparentemente 
per questo motivo: perché afferma­
va di essere re (c f r Le 23,2). Non 
dimentichiamo, perciò, i mar t i r i dei 

nostr i t emp i . Non comportiamoci co­
me se essi non esistessero. Ringra­
ziamo Dio che essi hanno superato 
vittoriosamente la prova, imploria­
mo la forza dello Spirito Santo per i 
perseguitati che ancora devono mi­
surarsi con tale prova. Si compiano 
su di essi le parole del Maestro: 
« lo vi darò lingua e sapienza, a cui 
tutti i vostri avversari non potranno 
resistere, né combattere » CLc 21, 
15). 
Restiamo in comunione con i Mar­
t i r i . Essi scavano l'alveo più profon­
do del fiume divino nella storia. 
Essi costruiscono i fondamenti più 
consistenti di quella città divina che 
si eleva verso l'eternità. 

GERUSALEMME 
Nuovo Patriarca 

Il r marzo è s tato intronizzato 
il nuovo Patr iarca or todosso, S. B. 
Diodoros, che succede al defunto 
Benedik tos. 

Secondo le s ta t i s t i che più recen­
t i , il Patr iarcato di Gerusa lemme, 
il cui te r r i t o r io si estende su Israe­
le e Giordania, conta 17 vescovi e 
85 monaci , t u t t i g rec i , ad eccezione 
di un solo vescovo di l ingua araba, 
ment re i 60 sacerdot i di parrocchia 
sono tu t t i arabi . 

i fedel i del Patr iarcato (circa cen­
to m i l a ) , quasi tu t t i pa les t ines i , co­
s t i tu iscono la comuni tà cr is t iana più 
numerosa in Terra Santa. 

ISTANBUL 
Culto islamico 
a S. Sofia 

Dopo c inquant 'anni la preghiera 
musulmana è stata fa t ta in un lo­
cale annesso al « Museo di S. So­
fia ». l 'antica chiesa del Patr iarcato 
ecumenico , t ras fo rmata in moschea 
al t empo del la conquis ta tu rca 
(1453), ment re A ta tu rk nel 1934 
l 'aveva d ichiarata museo chiuso ad 
ogni cu l to . Nel passato r ipetu tamen­
te gruppi is lamic i es t remis t i ave­
vano ch iesto che questo « museo » 
fosse nuovamente aperto al cu l to 
musu lmano. Sol tanto nel l 'agosto 
1980 il governo ha dato l 'autorizza­
zione. Lo scopo è ch iaramente po­
l i t ico e non re l ig ioso: at t i rare per 
il governo l 'appoggio del la dest ra 
turca e le s impat ie del mondo ara­
bo-musulmano. I cr is t ian i non pos­
sono che recr iminare il fa t to . Ma 
neanche tu t t i i tu rch i sono stat i 
favorevo l i . Il quot id iano Cumhur-
riyet (la repubbl ica) ha sc r i t t o : 
« In realtà l ' inc idente di Santa So­
fia non ha alcuna importanza dal 
punto di v is ta re l ig ioso. Nella c i t tà 
di Is tanbul , r icca di cent inaia di 
moschee, l'una più bella de l l 'a l t ra . 

non si può parlare di penuria di 
luoghi di cu l to dove i musulmani 
possano pregare... Ouesto gesto è 
puramente pol i t ico e il r isu l tato del­
la compet iz ione nel lo s f ru t tamento 
del la re l ig ione a f ini pol ì t ic i ». 

SICILIA 
Nuovo vescovo 
albanese 
L'eparca di Piana degl i A lbanesi , 
Mons . Giuseppe Perniciaro, è mor to 
il 5 giugno di quest 'anno. Egli ave­
va d i re t to la diocesi sin dal 1938. Il 
Vescovo di Lungro in Calabria, l'al­
t ra d iocesi di r i to greco in Italia, 
nella le t tera in cui comunicava la 
mor te ha scr i t to di Mons. Perni­
c iaro: « Fu pastore di profonda fe­
de... Operò con zelo, tra non poche 
di f f icol tà che seppe superare con la 
sua bontà... La diocesi di Piana de­
gli a lbanesi , nata con lu i , ha fa t to 
so t to il suo governo pastorale gran­
di progressi in campo re l ig ioso, so­
ciale ed ecumenico ». 
A Mons. Perniciaro succede papàs 
Ercole Lupinacci f inóra parroco in 
S, Cosmo Albanese in Calabr ia. Il 
neo-eletto nella sua pr ima let tera 
di saluto alla d ioces i , r i ferendosi al 
ruolo del la Chiesa italo-albanese ha 
af fermato: 

« Il compi to che la Provvidenza 
pare abbia assegnato alle comuni tà 
di r i to greco d' I tal ia, quel lo c ioè di 
most rare come l 'unità di fede e di 
car i tà nel l 'unica Chiesa del Salva­
tore non escluda la ricchezza e la 
var ietà di r i t i , di legislazioni e di 
sp i r i tua l i tà , dev 'essere inteso da 
loro come l ' impegno più pressante 
e più qual i f icante che esse devono 
svolgere. In una Chiesa, come quel­
la di oggi , che tende alla unità di 
tu t t i i c r is t ian i , il recupero e il per­
fez ionamento della nostra ident i tà 
di or ienta l i è già un grande contr i ­
buto che le nostre comuni tà posso­
no dare alla causa del l 'unione dei 
c r is t ian i , il fa t to , poi , che nella Dio­
cesi di Piana degl i A lbanesi convi­
vano comuni tà di r i to lat ino e di 
r i to greco nel l 'uni tà di fede e di 
cari tà deve of f r i re l 'occasione per 
tendere con costante perseveranza 
a quel la unità voluta da Cr is to per 
la sua Chiesa. 

Al la causa del l 'unione dei cr is t iani 
un notevole cont r ibu to è stato dato 
dalle mol tep l ic i a t t iv i tà che l'Epar-
ohia di Piana degl i A lbanes i , sag­
g iamente guidata da santi Pastori, 
ha svol to f in dalla sua fondazione. 
A Suo Ecc.za Rev.ma Mons. Giusep­
pe Perniciaro va tu t ta la grat i tudine 
degl i albanesi d'I tal ia per la gene­
rosa dedizione con cui ha guidato 
la D ioces i , pr ima come Vescovo 
Aus i l ia re e poi come Ordinar io ». 
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La Chiesa 
italo - albanese 

S . B e n e d e t t o UMano ( C S I : V i l l a g g i o e p a r r o c c h i a a l b a n e s e 

Catechesi poetica popolare : Le Kalimere 
di Vittorio Marchiano 

In m o l t i paes i i t a l o - a l b a n e s i , 
la c e l e b r a z i o n e d e l l e g r a n d i f e s t e 
è c a r a t t e r i z z a t a da l c a n t o d e l l e 
kalimere. Esse s o n o de i c a n t i 
p o p o l a r i in l i n g u a a l b a n e s e c h e 
hanno p e r a r g o m e n t o e p i s o d i d e l ­
la v i t a d i C r i s t o , s o p r a t t u t t o la 
p a s s i o n e , o la v i t a de i s a n t i . La 
l o ro e s e c u z i o n e s e g n a una par­
t e c i p a z i o n e m a s s i c c i a de l popo ­
lo, p e r c h é o g n u n o p u ò e s p r i m e ­
re cos ì i l p r o p r i o s e n t i m e n t o re­
l i g i o s o , p u ò p r e g a r e n e l l a l ì ngua 
che p a r l a , p u ò l o d a r e D i o c o n 
can t i in una m u s i c a s e m p l i c e e 
a lu i f a m i l i a r e . Le kalimere i n ­
f a t t i s o n o d e l l e c o m p o s i z i o n i 
p o e t i c h e da l r i t m o s e m p l i c e , u-
sano il l i n g u a g g i o q u o t i d i a n o e 
r i s p e c c h i a n o m o t i v i m u s i c a l i t r a ­
d i z i o n a l i . Il p o p o l o le a m a m o l t o 
In q u a n t o e s s e s o n o c o m p r e n ­
s i b i l i , o r e c c h i a b i l i , e p e r m e t t o n o 
la sua p a r t e c i p a z i o n e a t t i v a a l l a 
f e s t a . 

O g g i n e l l e c o m u n i t à i t a lo -a lba ­
nes i c e un g r a n d e i n t e r e s s e ve r ­
so q u e s t i c a n t i r e l i g i o s i . I n f a t t i 
non s o l o s o n o s t a t i c o n s e r v a t i 
ne l l e f u n z i o n i l i t u r g i c h e , m a s i 
è a n c h e p r o v v e d u t o a s t a m p a r l i , 
a l m e n o in p a r t e . C i ò ha una 
g rande i m p o r t a n z a p e r c h é s i t r a t ­
ta di p o e s i e t r a m a n d a t e p e r lo 
p i i j o r a l m e n t e , e a n c h e q u a n d o 
d i p e n d o n o da un t e s t o s c r i t t o 
sì n o t a n o p r o f o n d e d i f f e r e n z e 
d a l l ' o r i g i n a l e , p o i c h é la p i e t à po­
po la re l i ha f a t t i s u o i , p o r t a n d o 
e l e m e n t i n u o v i . I t e s t i r a c c o l t i 
p l i j a n t i c h i r i s a l g o n o al XV I I I se­

c o l o . A u t o r e d i u n g r a n n u m e r o 
d i kalimere è i l p o e t a i t a lo -a lba ­
n e s e G i u l i o V a r i b o b a (1734-
1 7 8 8 ) . L 'uso d i c a n t a r e le kali­
mere in o c c a s i o n e d e l l e f e s t e 
p r i n c i p a l i è p i ù a n t i c o d e l l ' a r r i v o 
d e g l i A l b a n e s i in I t a l i a , e c i ò 
s i p u ò a f f e r m a r e c o n una c e r t a 
s i c u r e z z a s e s i t i e n e c o n t o c h e 
a t t u a l m e n t e t a l e u s o e s i s t e an­
c h e t r a g l i A l b a n e s i d i G r e c i a . 
La p a r o l a s t e s s a kalimera è d i 
o r i g i n e g r e c a e s i g n i f i c a buon 
giorno; e m o l t i A l b a n e s i d ' I t a ­
l ia p r o v e n g o n o d a l l a G r e c i a . 

GII a u t o r i d i q u e s t e c o m p o s i ­
z i o n i p o e t i c h e , s p e s s o a n o n i m i , 
s i s o n o b a s a t i s u t e s t i b i b l i c i , 
d i c u i n o n d i r a ro f a n n o d e l l e 
p a r a f r a s i , s u l e g g e n d e , s u i nn i 
d e l l a l i t u r g i a b i z a n t i n a , s u c a n t i 
p o p o l a r i d e l l a C h i e s a . Q u e s t i au­
t o r i , p e r lo p i ù s a c e r d o t i , s e n t i ­
v a n o l ' e s i g e n z a d i m e t t e r e i l po­
p o l o n e l l a p o s s i b i l i t à d i e s p r i ­
m e r e il s e n t i m e n t o r e l i g i o s o n e l ­
la p r o p r i a l i n g u a , e h a n n o c o m ­
p o s t o q u e s t i c a n t i r e l i g i o s i u t i l i 
p e r la p r e g h i e r a e a d a t t i p e r 
l ' i s t r u z i o n e r e l i g i o s a . Le kalimere 
v a n n o p r e s e c o m e una c a t e c h e s i 
p o e t i c a de l p o p o l o , e s p r e s s a in 
m o d o s e m p l i c e e r e c e p i b i l e ; in 
e s s e le v e r i t à d e l l a f e d e c r i s t i a ­
na s o n o s p a r s e t r a i v e r s i c o m e 
p i c c o l i s e m i d e s t i n a t i a c r e s c e r e 
ne l c u o r e d e i f e d e l i . Il l o r o l i n ­
g u a g g i o p o p o l a r e sa e s p r i m e r e 
in m o d o b r e v e e c h i a r o le v e r i t à 
d o t t r i n a l i , e c i ò a i u t a la c o m ­
p r e n s i o n e d e l l a f e d e ; la l o r o fo r ­

m a p o e t i c a , i l l o r o r i t m o , le l o r o 
r i m e , 1 l o r o m o t i v i m u s i c a l i f a ­
c i l i t a n o la m e m o r i z z a z i o n e . In 
q u e s t a p r o s p e t t i v a a l c u n e kali­
mere s o n o p r e g e v o l i c a t e c h i s m i : 
p r e s e n t a n o i n f a t t i la s t o r i a d e l l a 
s a l v e z z a n e l l e s u e l i n e e e s s e n ­
z i a l i . A l t r e c o s t i t u i s c o n o un v e r o 
v a n g e l o p o p o l a r e , p e r c h é al v a n ­
g e l o sì i s p i r a n o , da l v a n g e l o 
p r e n d o n o i l l o r o c o n t e n u t o , se­
g u o n o f e d e l m e n t e il r a c c o n t o 
d e l l a p a s s i o n e d i C r i s t o , na r ra ­
no i m i r a c o l i o le s u e p a r a b o l e , 
e m e t t o n o c o s ì i l f e d e l e a c o n ­
t a t t o c o n i l v a n g e l o , c h e è i l nu ­
t r i m e n t o d e l l a v i t a c r i s t i a n a . 

Q u e s t i c a n t i s a c r i d e g l i I ta lo -
a l b a n e s i n o n h a n n o n e s s u n a p re ­
t e s a l e t t e r a r i a ; la l i n g u a s t e s s a , 
s e n z a una p r e c e d e n t e t r a d i z i o n e 
l e t t e r a r i a , l o n t a n a da l l u o g o d 'o­
r i g i n e , r i s u l t a u n o s t r u m e n t o ina­
d e g u a t o ; e s s a in f o n d o è una 
l i n g u a p o v e r a c h e non p e r m e t t e 
d i e s p r i m e r e c o n c e t t i a s t r a t t i m a 
c h e s i a c c o n t e n t a d i n a r r a r e , rac­
c o n t a r e ; e i l r a c c o n t o è v i t a . 
L ' i n t e n z i o n e u l t i m a d e l l e kalime­
re n o n è una p e r f e z i o n e e s t e r n a 
e f o r m a l e d i s i n g o l e e s p r e s s i o n i , 
m a una u n i t à d i r i t m o In c u i s i 
p o s s a i n c a r n a r e i l s e n t i m e n t o re­
l i g i o s o d i d o l o r e , d i a m o r e , d i 
g i o i a . 

La kalimera, p o e s i a e c a n t o , 
p r e g h i e r a e m e s s a g g i o , è e s p r e s ­
s i o n e g e n u i n a , s p o n t a n e a d e l l a 
f e d e de l p o p o l o e d e l l a C h i e s a 
i t a l o - a l b a n e s e . 
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Libri e riviste 

• GIOVANNI DAMASCENO, Ome­
lie cristolagiche e mariane, Ed. Cit­
tà nuova, Roma, 1980. L. 7000 
La presente pubbl icazione conte­
nente t re Omel ie c r is to iog iche (sul­
la Trasf igurazione, sul f ico s te r i le 
e sul sabato santo) e quat t ro ma­
riane (sul la Nat iv i tà e t re sul la 
Dormiz ione) ci pe rmet te di appro­
fond i re il pens iero teo log ico di 
Giovanni Damasceno, che, t ra i 
padri g rec i , fu uno dei più tenaci 
d i fensor i de l l 'o r todoss ia , cont ro l'e­
resia iconoclasta. Le t re omel ie di 
carat tere c r is to log ico sono incen­
t rate sui temi propr i del la r i f lessio­
ne t r in i ta r ia e soter io log ica, secon­
do gl i insegnament i de l l ' u l t imo 
grande conci l io del la Chiesa ant i­
ca (Nicea 787), ment re ancora per­
duravano i residui del nestor iane-
s imo e del monof is ìsmo e si anda­
va d i f fondendo il mono te l i smo. Le 
omel ie mar iane, met tendo in evi­
denza il ruolo del la Verg ine nel l 'eco­
nomia della salvezza, c i tes t imon ia­
no la r icchezza e la pro fond i tà di 
un cul to mariano che pone la f igu­
ra del la Theotokos in funzione del la 
incarnazione e quindi del la reden­
zione de l l 'uomo. Una costante esi­
genza catechet ica, pastorale ed e-
seget ica è presente sia nel le ome­
lie c r is to iog iche, sia in quel le ma­
r iane, p ro fondamente legate t ra lo­
ro anche dalla cont inu i tà del di­
scorso teo log ico , che, par tendo dal­
la d imens ione t r in i ta r ia , si conclu­
de con una r i f less ione sul mis te­
ro del Logos incarnato nella Ver­
g ine, s t rumento insos t i tu ib i le nel 
d isegno salv i f ico del Padre. Il l in­
guaggio « tecn ico » in cui l 'autore 
si espr ime, anche se è r ipreso dal­
la t radiz ione pat r is t ica, è f i l t ra to 
a t t raverso la personal i tà mora le , 
sp i r i tua le e cu l tura le de l l 'au tore 
stesso, per cui assume i ton i nuo­
vi di un insegnamento che si r i ­
col lega alla predicazione apostol i ­
ca (Mar ia Franca C u c c i ) . 

• D A M I A N O C O M O , L'Eparchia di 
Piana degli Albanesi, Palermo 1981, 
pp. 96. s.i.p, 
La presente pubbl icazione del inea 
la stor ia degl i albanesi di Sic i l ia 
so t to il prof i lo re l ig ioso di cui co­
s t i tu isce la monograf ia più com­
pleta. 
L 'Autore partendo dal l 'esodo dal­
l 'Albania (sec. XV) e dal lo stanzia­

mento in Sic i l ia , evidenzia i rela­
t iv i e gravi p rob lemi di convivenza 
e di to l leranza t ra il popolo ospi­
tante e il nuovo compat to gruppo 
e tn ico ; r i leva le sof ferenze e le 
per ipezie che questo popolo emi­
grato è s tato cos t re t to a subi re 
per lungo tempo , forse senza ra­
g ione, per la sua par t ico lare cost i ­
tuz ione cu l tura le e re l ig iosa. Pre­
senta, qu ind i , le is t i tuz ioni cu l tu­
rali (seminar i , monaster i ) e la len­
ta r ipresa eccles ia le che ha por tato 
al r i conosc imento g iur id ico di que­
sta chiesa con l ' is t i tuz ione dell 'E-
parchia. 
Una parte del t es to , cer tamente 
f ru t to di una accurata r icerca di 
arch iv io , r isu l ta par t ico larmente 
nuova: vi si esamina la s i tuazione 
ecclesia le f ino al 1564. Dal l ' insie­
me del la pubbl icazione emerge la 
permanente tens ione che ha carat­
ter izzato la s tor ia del la Chiesa Ita­
lo-albanese t ra una fo r te tendenza 
di lat inizzazione e la sua fe rma 
coscienza di cos t i tu i re una Chie­
sa par t ico lare con una propr ia legit­
t ima t radiz ione. 
Sarebbe stato mo l to ut i le descr i ­
vere più ampiamente la v i ta inter­
na del la Chiesa i talo-albanese, la 
sua t rad iz ione l i turg ica e la sua a-
zione di evangel izzazione nel corso 
dei seco l i . 
Papas Como, te rmina sot to l ineando, 
g ius tamente , l ' importanza del la co­
s t i tuz ione del le due Eparchie ita­
lo-albanesi, quel la di Lungro in Ca­
labria (1919) e di Piana degl i A l ­
banesi in Sic i l ia (1937) e, il ruolo 
speci f ico che oggi la Chiesa italo-
albanese, conscia di una propr ia 
f isonomia or ienta le , può e deve 
svo lgere , in I tal ia, in campo ecu­
menico (Agnese Jerovan te ) . 

• V. PERI, Omelie origeniane sui 
salmi. Cont r ibu to a l l ' ident i f icazione 
del t es to lat ino. « Studi e Test i » 
289, Ci t tà del Vat icano 1980, pp. 197. 

L'autore, sc r i t to re greco del la Bi­
b l io teca vat icana e s tud ioso di chia­
ra fama, in questo l ibro va mo l to al 
di là del t i t o lo ; non si t ra t ta in fat t i 
di un sempl ice cont r ibu to , ma di 
un 'autent ica scoper ta tra le più in­
te ressant i del nost ro secolo nel 
campo del la patro logia. 
Verso la f ine del secolo XIX, G. 
Mor in aveva a t t r ibu i to a Gi ro lamo 
del le omel ie lat ine sui sa lm i ; la 

cr i t ica aveva accol to questa tes i , 
ed era diventata opin ione comune. 
Il professor Peri in quest 'opera ha 
d imos t ra to con argoment i s tor ic i e 
f i losof ic i mol to convincent i che tal i 
omel ie sono in realtà una tradu­
zione di omel ie or igeniane sui sal­
mi fa t ta da Giro lamo. 
Il l ibro è mo l to prezioso perché ol­
t re a res t i tu i rc i una parte della 
grande produzione di Or igene sui 
sa lmi , ci of fre anche uno studio 
val ido e profondo sul l 'esegesi ori-
geniana (V i t to r io March iano) . 

• ZACHARIAS N. TSIRPANLIS, // 
Collegio Greco di Roma (1575-1700). 
Contr ibuto allo s tud io della pol i t ica 
cul tura le del Vat icano, Tessaloniki 
1980, pp. 935 (in g reco ) . 
L'autore, ord inar io di s tor ia moder­
na a l l 'un ivers i tà di Joannina in Gre­
cia, ha soggiornato in var ie r iprese 
a Roma per studiare la s tor ia del 
Ponti f ic io Col leg io Greco. Dopo di­
vers i saggi precedent i , in vo lume 
e in a r t i co l i , pubbl ica ora questa 
accurata opera organica. Il tema 
è t ra t ta to sot to il prof i lo di un 
<• cont r ibu to allo s tud io del la poli­
t ica cul tura le del Vat icano » in se­
gui to al Conci l io di Trento. La pri­
ma parte (25-245) considera « I 
p rob lemi dalla fondazione del Col­
legio » (Progett i di fondazione, sco­
po, organizzazione degl i s tud i , ob­
bl ighi degl i a lunni , catalogo degl i 
alunni ecc . ) . Nella seconda parte 
(pp. 249-935) si presenta un qua­
dro biograf ico e i j ib l iograf ico degl i 
alunni f ino al 1700. Quantunque lo 
studio di fe rm i al 1700 è la più 
ampia e documentata pubbl icazione 
sul Col leg io Greco. 

L'autore afferma nel l ' in t roduzione, 
di lasciare ad al t r i la cont inuazione. 
Tuttavia, anche dal per iodo rico­
s t ru i to in quest 'epoca appare evi­
dente l ' importanza del ruolo cultu­
rale e sp i r i tua le eserc i ta to dal Col­
legio Greco di Roma nei rapport i 
de l l 'o r iente cr is t iano tanto cat to l i ­
co quanto or todosso (E. F.). 

• ALBINO GRECO, La tutela giuridi­
ca delia minoranza albanese nella 
fase attuale della nostra legislazio­
ne. Ed. Risvegl io, Roma, 1980, s.i.p, 
— Il l ibro sarà presenta to nel pros­
s imo numero di <• ECHI D'ORIENTE », 
che avrà come tema « Il simbolo 
niceno-costantinopolitano » — 
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Nella città di Roma, 

nel cuore 

del mondo latino, 

la chiesa 

di S. Atanasio 

mantiene presente 

che nella Chiesa 

vi è una molteplice 

pluralità di espressioni 

di vita cristiana, 

nella fraterna comunione 

della fede 

e della 

vita sacramentale, 

e che, 

tra i cristiani, 

vari sono i modi 

di conoscere 

e amare Dio 

e diverse le forme 

per servire 

l'unico Signore. 


